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Di certo non c’è ancora niente: neanche il 
nome. Stiamo parlando del piano “Transizione 
4.0” o “Impresa 4.0 Plus” che forse diventerà 
“Impresa 5.0”.

Le novità allo studio sono 4:

1. La proroga del piano triennale: credito 
di imposta che ha sostituito i vecchi “iper” e 
superammortamento; investimenti in R&S, in-
novazione e formazione 4.0;

2. Il piano intende  rendere cedibili in 
banca i crediti di imposta maturati dalle im-
prese, replicando il meccanismo introdotto per 
l’ecobonus in edilizia;

3. Per la ricerca si prevede che il “bonus” 
per investimenti in ricerca fondamentale o in-
dustriale e in sviluppo sperimentale passi  dal 
12 al 20%. Per le spese in innovazione mirate a 
processi di transizione ecologica e digitalizza-
zione negli ambiti tecnologici 4.0 si salirebbe 
dal 10% al 15% con limite massimo di spesa a 
2 milioni;

4. Infine si intende incrementare dal 15 
al 20% il beneficio per l’acquisto di beni im-
materiali collegati all’industria 4.0, i software, 
mentre si ritiene già abbastanza elevato il 40% 
massimo (fino a 2,5 milioni di investimento) 
che attualmente si applica sulle spese per i 
beni materiali 4.0.

Per gli investimenti in macchinari e strumen-
tazioni il Mise non sembra dunque intenzio-
nato a raccogliere il suggerimento, contenuto 
nel rapporto degli esperti coordinati da Vitto-
rio Colao, di reintrodurre la vecchia formula 
del Piano Industria 4.0 basata sull’iperammor-
tamento fiscale per i beni legati alla digitaliz-
zazione e sul superammortamento per i beni 
strumentali tradizionali.

Nella proposta di Colao si invita a migliorare 
la produttività delle imprese attraverso inve-
stimenti in automazione, digitalizzazione, for-
mazione facendo scomparire la maggior parte 
del sommerso “che è una delle principali za-
vorre degli investimenti in produttività e crea 
concorrenza sleale”. Il suggerimento di Colao 
a tutte le imprese è “digitalizzare e assumere 
laureati, anche neolaureati, che possano por-
tare l’innovazione in azienda”.

Insieme alle imprese e al lavoro, infatti, se-
condo Colao è prioritario investire in digi-
talizzazione e affrontare la questione della 
formazione: “due problemi del Paese sono il 
basso livello di automazione e il basso livello 
di laureati. Laurearsi in discipline scientifiche 
deve diventare un buon affare per i ragazzi. 
Automazione e formazione fanno crescere la 
produttività”.

A questo proposito nel Piano Colao c’è un capi-
tolo sulle competenze nel quale si raccoman-
da “un ripensamento strutturale del sistema 
scolastico, in particolare della parte universi-
taria di eccellenza e della parte universitaria 
professionalizzante per aumentare la disponi-
bilità di diversi profili. Dobbiamo creare più 
centri di eccellenza e Phd applicabili al mondo 
industriale. Ma anche sfruttare meglio gli ITS”.

Siamo pronti per passare da idee scritte ancora 
tutte al condizionale ad azioni che ci permet-
tano di usare finalmente il tempo presente?

Lo staff di PIDMed

Siamo ancora al condizionale…

Di certo non c’è ancora niente. Le 
novità allo studio sono quattro. 
Siamo pronti per passare da idee 
scritte ancora tutte al condizion-
ale ad azioni che ci permettano 
di usare finalmente il tempo pre-
sente?
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6 Mercoledì 17 Giugno 2020 Il Sole 24 Ore

Primo Piano

INTERVENTI
Ministro del Lavoro. Nunzia Catalfo: «Intendiamo 
continuare a sostenere commercianti e artigiani con tutti 
gli strumenti e le risorse possibili. È un nostro preciso 
dovere nei confronti di realtà che rappresentano una 
colonna portante del tessuto produttivo». 

250 milioni
AL FONDO ARTIGIANI
Firmato il decreto, ora alla Corte dei Conti, che trasferisce 
250 milioni al fondo artigiani previsto dal decreto Rilancio.

Bonomi: cuneo fiscale zavorra, 
c’è poca attenzione alle imprese
Sfida sviluppo. «Finora è mancata una qualunque visione sulla Fase 3, serve un piano di crescita 
pluriennale che punti su lavoro e innovazione». Oggi Confindustria agli Stati generali del governo

Nicoletta Picchio 
ROMA

L’obiettivo: recuperare non solo i
dieci punti di pil che si perderanno
quest’anno ma anche i tre punti che
a fine 2019 ancora mancavano per
arrivare ai livelli del 2008. Con una
strategia pluriennale. «Bisogna rio-
rientare il paese verso la crescita del
lavoro, del reddito, della produtti-
vità e dell’innovazione». Carlo Bo-
nomi lo scrive nella premessa al vo-
lume “Italia 2030. Proposte per lo
sviluppo”, che consegnerà oggi al
presidente del Consiglio, nell’in-
contro a Villa Pamphili. Bonomi al
tavolo con il governo presenterà
una serie di proposte. Alcune le ha
approfondite nella premessa del li-
bro. Occorrono le riforme, dal wel-
fare «troppo sbilanciato sulla spesa
previdenziale e pericolosamente
inadeguato per povertà, scuole,
università, giovani, donne e fami-
glia» al fisco, che il presidente di
Confindustria ritiene «barocco e di-
storsivo», sollecitando un inter-
vento sul cuneo fiscale «zavorra per
le imprese». E intervenire sul «maxi
debito italiano che ci ha reso il pae-
se più esposto alla crisi».

A Villa Pamphili gli imprendito-
ri si confronteranno con il gover-
no. Bonomi, sia in dichiarazioni
passate che nella prefazione al li-
bro - che sarà presentato domani
nella sede di Assolombarda - non

fa sconti all’esecutivo, afferma che
avrebbe voluto una ben diversa at-
tenzione e altre misure per il mon-
do delle imprese. Quelle adottate
finora «hanno il grande demerito
di essere state decise senza presta-
re alcun orecchio alle esigenze del-
le imprese». Invece all’Italia occor-
re una «democrazia negoziale» co-
struita su una «grande alleanza
pubblico-privato» su cui il deciso-
re politico «non ha delega insinda-
cabile per mandato elettorale ma
dialoga incessantemente attraver-
so le rappresentanze del mondo
dell’impresa, del lavoro, del terzo
settore, delle professioni, ricerca e
cultura». Soluzioni di breve perio-

do, con bonus a tempo, interventi
a margine del sistema fiscale, nuo-
va spesa sociale con interventi im-
provvisati «si sono rivelati un’illu-
sione». Serve una «solida cornice
di impegni decennali».

Più nel merito per Bonomi «non
è una grande idea chiedere alle
aziende di indebitarsi mentre de-
vono continuare a pagare le impo-
ste e mentre lo Stato non rende im-
mediatamente disponibili gli oltre
50 miliardi di debiti commerciali
che deve ai suoi fornitori». Per Bo-
nomi è «mancata finora una qua-
lunque visione sulla Fase 3»: biso-
gnerebbe ripotenziare Industria
4.0 per rilanciare gli investimenti

e affiancare un grande piano Finte-
ch 4.0. Inoltre «è impensabile»
continuare ad accumulare nuove
forme di cassa integrazione e di so-
stegno al reddito» sommandole
agli strumenti esistenti «già troppo
eterogenei» con il risultato che i
fondi arrivano tardi, così come la
liquidità alle imprese.

Per il fisco va pensata una rifor-
ma pluriennale, «per renderlo una
leva e non un ostacolo allo svilup-
po». Quanto alla «zavorra del cu-
neo» prima si era intervenuti «giu-
stamente» a favore dei lavoratori,
ora per Bonomi «occorre pensare
da subito a ridurre la quota a carico
delle imprese». E bisogna conti-
nuare la lotta al debito, che va ver-
so il 160%, ben più alto di quello
europeo di 60 punti: «il Def non
dice nulla in proposito. L’Italia do-
vrebbe per prima porre sul tavolo
una proposta di accordo plurien-
nale» ciò renderebbe più forti le
istanze italiane sull'intero pac-
chetto delle proposte su cui si
muove la Commissione Ue. 

Le risorse europee vanno utiliz-
zate tutte «in modo rapido e massi-
vo»: ci sono più di 110 miliardi «im-
pegnabili a breve». E per Bonomi
occorre usare risorse Ue anche per
riequilibrare il welfare con stru-
menti che «l'ordinamento Ue offre
per misure energiche di finanza
pubblica volte alla crescita». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Premier. 
Giuseppe Conte 
ieri durante gli 
incontri previsti 
dagli Stati 
generali 
dell’economia

IMAGOECONOMICA

GOVERNO

Conte: a settembre 
il Recovery plan italiano
Alta tensione su Alitalia 

Barbara Fiammeri
ROMA

Giuseppe Conte non nasconde la
preoccupazione. «Siamo consape-
voli che gli effetti completi della cri-
si devono ancora dispiegarsi - ha
detto ieri il premier aprendo la terza
giornata degli Stati generali - que-
sto dobbiamo dircelo, e anche nella
diagnosi e nelle opinioni scambiate
con autorevoli economisti anche
sabato e con le massime autorità
economiche c’è incertezza». L’ere-
dità della pandemia è pesantissima
e ancora non ha dispiegato tutti i
suoi effetti: «Non è sufficiente
sbloccare il lockdown e riaprire le
attività», ha ammesso Conte antici-
pando che a settembre il Governo
presenterà «il recovery plan italia-
no», con le misure «per investimen-
ti specifici» che saranno in gran
parte finanziate dall’Europa. 

Venerdì al Consiglio europeo il
premier ribadirà la posizione italiana
ma - si sottolinea - non sono attese 
decisioni. È quanto Conte sosterrà an-
che oggi davanti alle Camere dove le
opposizioni contavano di poter met-
tere il premier alle strette sul Mes, che
resta la spada di Damocle per il Gover-
no. Anche per questo però bisognerà
attendere settembre. A quel punto - 
questo l’obiettivo - il premier potrà
mettere sulla bilancia contemporane-
amente anche gli interventi del piano
di rilancio italiano sostenuto dai fondi
europei. Nel frattempo però restano
dossier caldi come Autostrade e Alita-
lia da risolvere. Sulla concessionaria
dei Benetton Conte è stato lapidario:
«Il dossier va chiuso il prima possibi-
le. La proposta di Autostrade per noi
non è accettabile», ha detto sul sito 
Fanpage.it. lasciando intendere quin-
di che a questo punto la revoca sem-
bra la scelta più probabile. Meno tra-
chant su Alitalia: «Abbiamo un pro-
getto, non sarà un carrozzone», ha as-
sicura toConte. In realtà sul futuro 
della compagnia di bandiera ieri nel 
vertice serale anticipato dallo stesso 
Contec’è stato un durissimo scontro
tra la ministra dei Trasporti dem, Pao-
la De Micheli e il titolare pentastellato
dello Sviluppoo Patuanelli che impo-
ne così un nuovo rinvio. 

Settembre intanto è lontanissimo,
vista la situazione in cui versano mol-
tissimi imprenditori e lavoratori. Il 
presidente del Consiglio ieri ha ascol-
tato le preoccupazioni di commer-
cianti, artigiani, albergatori e più in 
generale delle imprese che operano 
nel turismo e nell’organizzazione di 
eventi, tra le più colpite perché co-
strette a marciare a un regime ridotto
anche dopo la fine del lockdown.
«Queste giornate di confronto sulle 
scelte, sulle regole, sulle politiche per
far crescere di più e meglio il Paese, si
devono tradurre rapidamente in ri-
sultati concreti », ha ammonito il pre-
sidente di Confcommercio Carlo San-

galli che chiede risposte concrete per
fronteggiare la crisi di liquidità.

È un mantra che piccoli e grandi
imprenditori di tutti i settori ripeto-
no senza soluzione di continuità da
settimane. A partire dal presidente
di Confindustria, Carlo Bonomi, at-
teso oggi a Villa Pamphili, che ha
manifestato la delusione degli in-
dustriali per l’assenza di un piano
concreto e dettagliato per reagire
alla crisi e accelerare il rimbalzo.
«Mi dicono che quando c’è un nuo-
vo insediamento, c’è una certa ansia
da prestazione politica», ha rispo-
sto il premier in un’intervista al sito
Fanpage, dove ha anche ribadito
che il Governo è accanto alle impre-
se in Italia come all’estero «per so-
stenere l’export così come la do-
manda interna».

Ma proprio il crollo delle esporta-
zioni e la deflazione registrata dal-
l’Istat confermano che a oggi la si-
tuazione resta drammatica. «Il tem-
po sta per scadere e c’è il rischio di
una tempesta perfetta che, tra au-
mento dei costi e crollo dei consumi,
potrebbe far chiudere 270mila im-
prese con la perdita di oltre 1 milione
di posti lavoro», ha insistito Sangalli.
«L’Italia può ripartire ponendo im-
prese e lavoro al centro degli investi-
menti da realizzare usando tutte le
risorse europee», ha aggiunto il pre-
sidente di Confartigianato Giorgio
Merletti, anche lui tra gli ospiti ieri
della kermesse organizzata dall’ese-
cutivo. Merletti, oltre a chiedere una
«nuova legge quadro sull’artigiana-
to» è tornato ad incalzare il Governo
affinchè si semplifichino i passaggi
burocratici ». Dura anche la posizio-
ne di Confesercenti. Secondo la pre-
sidente, Patrizia De Luise, a fine an-
no la flessione dei consumi sarà i 91
e i 110 miliardi, ben superiore ai 75
miliardi stimati dal Def.

«Intendiamo continuare a soste-
nere commercianti e artigiani con tut-
ti gli strumenti e le risorse possibili»,
ha assicurato il ministro del Lavoro, 
Nunzia Catalfo che ha anche riferito di
aver firmato, insieme al ministro del-
l’Economia, il decreto che trasferisce
circa 250 milioni al fondo artigiani,
previsto dal decreto Rilancio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

il premier: gli effetti Covid 
devono arrivare. Misure per
investimenti specifici

Industriali. 
Il presidente 
di Confindustria 
Carlo Bonomi

IMAGOECONOMICA

BANCHE

Abi: sostegno a liquidità e patrimonio delle Pmi
Soluzioni normative
per consentire l’emissione 
di bond di filiera

Laura Serafini

Accrescere la competitività delle
imprese, accelerare la digitalizza-
zione, sostenere le startup innovati-
ve, favorire gli investimenti in cyber
security, favorire la transizione ver-
so un’economia sostenibile. E anco-
ra: riforme strutturali, tra le quali
l’efficientamento della giustizia ci-
vile, riduzione del ritardo nelle in-
frastrutture, ripensare la struttura
della tassazione, rendere i servizi
pubblici più efficienti agendo sui
tempi della Pa, riformare il sistema
sanitario, tutelare l’occupazione,
sviluppo di modalità di lavoro fles-
sibile e investire nella conoscenza.
È un lungo elenco di interventi

quello elencato dal direttore gene-
rale dell’Abi, Giovanni Sabatini, in
occasione degli Stati generali. Un 
focus importante è nel supporto alle
Pmi, nel quale le misure suggerite
ampliano e sviluppano iniziative già
avviate con i decreti approvati in
questi mesi dal governo.

Tra queste il sostegno alle liqui-
dità delle imprese, con il rafforza-
mento delle risorse in dotazione del
Fondo centrale di Garanzia per le
Pmi. E ancora: viene richiesto l’am-
pliamento delle risorse garantite
dello Stato a favore di Cdp per forni-
re garanzia alle banche su portafogli
di finanziamenti erogati in favore di
imprese (par di capire che si tratti
ancora del famoso decreto ministe-
riale mai emanato che doveva dare
attuazione all’articolo 57 del decreto
Cura Italia). Altro tasto cruciale è la
promozione del rafforzamento pa-
trimoniale delle Pmi. A questo sco-
po, andrebbe prevista quale misura

emergenziale, la temporanea so-
spensione della normativa contabi-
le in materia di ammortamenti sia
per quanto riguarda i beni materiali
che i beni immateriali per ridurre il
rischio che gli accantonamenti,
peggiorando i risultati aziendali,
aumentino il livello delle perdite fa-
cendo scattare le previsioni degli
artt. 2446 e 2447 del codice civile,
salvaguardando comunque la capa-
cità del bilancio di rappresentare
correttamente i fatti aziendali. E an-
cora: aiutare le imprese a migliorare
il loro livello di patrimonializzazio-
ne, incentivando gli investimenti da
parte del mercato nel loro capitale e
favorire le esigenze di ricapitalizza-
zione delle imprese mediante stru-
menti e misure differenziati in base
alla tipologia dimensionale e al loro
modello di business (alternativa-
mente, nella forma di contributo a
fondo perduto per imprese di mino-
ri dimensioni, di interventi di defi-

scalizzazione degli aumenti di capi-
tale - anche indirettamente attra-
verso fondi di investimento specia-
lizzati - e di sostegno finanziario
per le imprese di medie dimensione
e, infine, di strumenti di ricapitaliz-
zazione ad-hoc per le imprese più
grandi). E poi rafforzare l’Ace - ren-
dendo ancora più attrattiva la pro-
porzione tra incrementi di capitale
proprio e la deduzione dal reddito
imponibile netto - e stabilizzare
l’agevolazione a regime. È proposto
anche un correttivo al decreto Ri-
lancio, rivedendo le caratteristiche
del Fondo patrimonio Pmi (articolo
26), prevedendo strumenti alterna-
tivi a quelli obbligazionari subordi-
nati per supportare la patrimonia-
lizzazione delle imprese. Viene sug-
gerito, inoltre, di individuare solu-
zioni normative per consentire 
l’emissione di bond di filiera per so-
stenere filiere e distretti produttivi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LE GARANZIE STATALI

Fondo Pmi, le nuove regole liberano 1,8 miliardi
Via libera alla riduzione 
delle risorse da accantonare
a fronte dei rischi

ROMA

Il Consiglio di gestione del Fondo
di garanzia Pmi ha approvato la ri-
duzione delle percentuali di accan-
tonamento a titolo di coefficiente
di rischio sui prestiti garantiti, al
100%, fino a 30mila euro. Un’ope-
razione che consentirà di recupe-
rare 1,8 miliardi rimandando di
qualche settimana l’esaurimento
dei fondi. Tutto questo in attesa
che l’Economia, come preannun-
ciato dal ministro Roberto Gualtie-
ri, intervenga per stanziare nuove
risorse. La stima di 1,8 miliardi di
minori accantonamenti include

l’applicazione delle nuove percen-
tuali sia alle future garanzie da
concedere sia alle operazioni fino-
ra già garantite. Fino alla seduta di
ieri del Consiglio di gestione, per i
mini-prestiti garantiti al 100% il
Fondo accantonava il 30,2%, una
percentuale molto elevata rispetto
all’ordinaria amministrazione del-
lo strumento e dovuta al profilo di
rischiosità dei beneficiari. 

Il gestore del Fondo, cioè Me-
diocredito Centrale, ha presentato
però nuove analisi basate sulla se-
rie storica dei tassi di escussione
rilevati sulle operazioni presenta-
te in passato con procedura sem-
plificata. Da queste stime, incro-
ciate con le tipologie di settore
economico a più alto assorbimen-
to dei mini-prestiti, si è arrivati al-
la proposta di revisione approvata
ieri. La percentuale di accantona-

mento sarà ora rimodulata in fun-
zione del rapporto tra fatturato
dell’impresa beneficiaria e am-
montare del finanziamento con-
cesso. Con una differenziazione
tra le startup e le altre imprese. 

Per queste ultime ci saranno
sette classi di accantonamento:
18,96% se il rapporto fatturato/fi-
nanziamento è al massimo pari a
4; 15,17% oltre 4 e fino a 5; 12,64%
oltre 5 e fino a 6; 10,83% oltre 6 e
fino a 7; 9,48% oltre 7 e fino a 8;
8,43% oltre 8 e fino a 9; 8% oltre 9.
Per le startup, tenuto conto del
maggiore tasso di escussione, si
applicano le stesse percentuali
maggiorate con un coefficiente
prudenziale del 26,3%.

L’analisi del gestore del Fondo
ha consentito anche di stilare un
primo bilancio delle caratteristi-
che dei beneficiari dei prestiti ga-

rantiti al 100%, partiti con un tetto
a 25mila euro che poi in sede di
conversione in legge del Dl liqui-
dità è stato innalzato a 30mila eu-
ro. Oltre il 99% delle imprese be-
neficiarie è costituito da società di
capitali e di persone e da imprese
individuali, lo 0,6% da professio-
nisti o persone fisiche e lo 0,04%
da studi professionali. 

Prevalgono le micro imprese
(88,6%), seguite dalle piccole
(10,3%) e medie (1,1%). Il 50,1% delle
imprese è localizzato al Nord, il 23%
al Centro e il 26,6% al Sud. Il settore
con la quota maggiore di beneficia-
ri è il commercio al dettaglio
(16,6%), cui seguono i servizi di ri-
storazione (12,7%), le costruzioni
specializzate (8,8%) e il commercio
all’ingrosso (8,3%). 

—C.Fo.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA GIORNATA

Gli appuntamenti di oggi 
Riprendono oggi nel pomeriggio 
alle 14.30 gli incontri del 
premier Conte a Villa Pamphilj 
che vedrà i rappresentanti delle 
imprese. Dopo l’informativa del 
priemier di questa mattina in 
Parlamento, prima alla Camera 
e poi al Senato, in vista della 
riunione del Consiglio europeo 
di venerdì. 
Al tavolo con il governo 
siederanno Confindustria, 
Ance, Anfia, Confapi, 
Confedilizia, Confetra, Confimi, 
Confimpreseitalia, Conflavoro 
Pmi, Confservizi, Finco, Ucid e 
Unimpresa

Il presiden-
te: «La pro-
posta fatta 
da Auto-
strade non 
è accetta-
bile. Il dos-
sier va 
chiuso su-
bito». 

Commercio 
al dettaglio 
(16,6%) e 
ristorazione 
(12,7%) 
i settori che 
hanno as-
sorbito più 
mini-prestiti
garantiti

Nell’inter-
vento del 
direttore 
generale 
dell’Abi, 
Giovanni 
Sabatini, 
focus sul 
supporto 
alle piccole 
imprese

Conte su 
Bono-
mi: «Mi 
dicono che 
quando c’è 
un nuovo 
insedia-
mento c’è 
una certa 
ansia da 
prestazione 
politica».
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34 Giovedì 18 Giugno 2020

Report della Fondazione Consulenti del lavoro sulle misure dei decreti Cura Italia e Liquidità

Aiuti a un’impresa su quattro
Solo il 24% dei prestiti sopra i 25 mila euro è stato erogato

DI LUIGI CHIARELLO

Solo il 24% delle imprese richie-
denti prestiti garantiti dallo 
stato di importo superiore a 
25 mila euro ha ricevuto i fon-

di. Una su quattro. E meno della metà 
delle aziende che hanno fatto domanda 
per avere credito dalle banche inferiore 
a 25 mila euro, coperto al 100% dalla 
garanzia pubblica assicurata dal fondo 
pmi, si è visto accreditare la somma. Per 
l’esattezza siamo al 41,4% di coloro che 
hanno fatto domanda: una percentuale 
bassissima, se si pensa che questo ge-
nere di prestiti, a norma di legge, non 
richiede istruttorie particolari. Di più: 
solo il 27,2% dei richiedenti ha incassato 
il credito bancario coperto dal secondo 
binario di garanzia pubblica mobilita-
to dall’esecutivo, quello della Sace, che, 
nelle intenzioni di Palazzo Chigi dovreb-
be sprigionare prestiti fi no a 200 mld. 
Dunque, anche qui è stata aiutata fi nora 
poco più di un’azienda su quattro.

I dati, impietosi, emergono dalla ter-
za indagine di monitoraggio sugli inter-
venti attuati dalle banche, svolta dalla 
Fondazione Studi Consulenti del Lavoro 
tra il 12 e 17 giugno 2020. Complessi-
vamente, si legge nel report: «Più della 
metà delle imprese che hanno inoltrato 
domanda di accesso ai prestiti bancari 
previsti dai decreti legge «Cura Italia» 
(n. 18/2020, convertito con modifi cazio-
ni nella legge 27/2020) e «Liquidità» (n. 
23/2020, convertito con modifi cazioni 
nella legge n. 40/2020) è ancora in attesa 
di fi nanziamento». 

Il riscontro dei Consulenti del 
lavoro, pur essendo rilevante per l’esi-
guità dei crediti concessi, non sorpren-
de. Un questionario simile, inviato il 12 
maggio agli istituti di credito dalla Com-
missione parlamentare di inchiesta sulle 
banche, aveva quantifi cato nel 51,8% le 
domande per prestiti fi no a 25mila euro 
«accolte o erogate» (si veda ItaliaOggi 
del 5/6/2020); una su due, dunque, ma 
il questionario, illustrato il 27 maggio 
in commissione, non distingueva quan-
to di quel 51,8% fosse da imputare alle 
domande effettivamente monetizzate 
e quanto fosse riferito al loro «banale» 
accoglimento (che, come detto, ha pro-
cedura semplifi cata). Ma torniamo al 
report dei Consulenti del lavoro.

Prestiti sotto i 25 mila euro. L’in-
dagine rivela che su questa tipologia di 
credito la parte più consistente delle 
domande pervenute alle banche arriva 
da imprese, artigiani, autonomi e pro-
fessionisti. Al 17 giugno 2020, secondo 
l’ultimo monitoraggio del dicastero dello 

Sviluppo economico, le istanze di fi nan-
ziamento erano oltre 580 mila su un 
totale di 642 mila domande a valere sul 
Fondo di garanzia Pmi Il totale dei pre-
stiti per cui si chiede, attraverso questo 
canale, l’ombrello dello stato ammonta 
a circa 33,6 miliardi di euro; di questi 
l’importo fi nanziato per i prestiti fi no a 
25 mila euro è di circa 11,7 mld di euro. 
Soldi che, ricordano i Consulenti del la-
voro, «in base alla norma possono essere 
erogati senza attendere l’esito defi nitivo 
dell’istruttoria da parte del Gestore». 

Eppure, come già detto, il tasso di 
erogazione è molto basso, seppur diffe-
renziato a livello geografi co: al Centro, la 
quota dei prestiti fi no a 25 mila euro ero-
gati dalle banche si attesta al 45,1%, al 
Nord scende al 41,5% e al Sud al 39,4%. 
Per i prestiti di importo superiore, inve-
ce, a fronte del 32,7% di erogazioni del 
Nord, il valore si colloca attorno al 20% 
al Centro e al Sud.

Moratoria mutui e fi nanziamenti. 
Questo strumento, messo in campo dal 
decreto «Liquidità» per aiutare aziende 
e professionisti congela fi no al 30 set-
tembre linee di credito in conto corren-
te, fi nanziamenti, scadenze di prestiti a 
breve e rate di prestiti e con in scadenza. 
Bene, anche qui l’indagine della fonda-
zione rivela criticità: «Solo il 34,5% delle 
domande presentate è stata accettata, 
con percentuali che variano dal 42,3% 
del Nord al 37,7% del Centro, al 27,6% 
del Sud».

© Riproduzione riservata

Si potranno avere dalle banche pre-
stiti garantiti al 100% dallo Stato fi no 
a 30 mila euro. Che dovranno essere 
restituiti entro dieci anni e non più 
entro sei. E senza che l’istituto ban-
cario debba prima attendere l’esito 
dell’istruttoria condotta dal gestore 
del fondo di garanzia pmi.

Ieri la commissione europea ha 
dato via libera alle modifi che all’ar-
ticolo 13 del decreto legge «Liquidità», 
realizzate con la conversione in legge 
del provvedimento. (n. 40 del 5 giugno 
2020). Modifi che, poi, descritte nella 
circolare n. 12/2020 del MedioCredito 
Centrale, gestore del fondo di garan-

zia pmi. «Modifi che», spiega una nota 
dello stesso gestore ripresa anche da 
una circolare Abi di ieri (prot. 17 giu-
gno 2020), che «si applicheranno alle 
richieste di ammissione all’intervento 
del fondo presentate a partire dal 19 
giugno 2020». Ma anche chi ha già 
chiesto i 25 mila euro in banca po-
trà innalzare fi no a 30mila euro la 
propria domanda di credito, incas-
sando l’ombrello al 100% dello stato 
e portando il piano di rientro da sei 
a dieci anni

Per tutti resta comunque l’obbligo 
di non iniziare il rimborso prima di 
24 mesi dall’erogazione. Il via libera 

della commissione europea consente 
anche l’estensione della platea dei be-
nefi ciari. Che ora ricomprende anche 
broker, agenti e subagenti di assicura-
zione, nonché il Terzo settore e tutti gli 
enti religiosi civilmente riconosciuti.

Altra novità riguarda l’intervento 
sulle operazioni di rinegoziazione o 
consolidamento: viene introdotto l’ob-
bligo di credito aggiuntivo pari ad al-
meno il 25% dell’importo del debito in 
essere (in precedenza era del 10%) e di 
riduzione del tasso di interesse appli-
cato sul fi nanziamento garantito.

Luigi Chiarello
© Riproduzione riservata

Via libera Ue al credito facile fi no a 30 mila euro

GUIDA MANAGERIALE ALL’EMERGENZA VIRUS

L’indagine sul sito www.
italiaoggi.it/documenti-
italiaoggi

Strumenti di sostegno di imprese e professionisti. 
% di domande accolte su presentate (val. %)

Principali criticità riscontrate rispetto alle procedure 
di richiesta dei prestiti (val. %)

Tasso medio di interesse applicato dalle banche 
per tipologia di prestito (val. %)

Accesso alla moratoria straordinaria sui prestiti (val. %)



5

Ra
ss

eg
na

 s
ta

m
pa

> 
PI

D
M

ed
 

 
n.

 7
2 

- 1
9 

gi
ug

no
 2

02
0

Il Sole 24 Ore  Venerdì 19 Giugno 2020 9

 Primo Piano

INNOVATION DAYS Open Innovation Summit 2020. Si terrà oggi online 
l’Open Innovation Summit 2020, l’evento annuale 
organizzato da Digital Magics in collaborazione con 24 
ORE Eventi, che ha l’obiettivo di fare il punto sui legami 
fra innovazione digitale e crescita del Paese

INNOVATION 
DAYS
L’ITALIA CHE RIPARTE

1.500
UTENTI DELLA PRIMA TAPPA
L’evento è stata seguito da 1.500 utenti, per un tempo 
medio di connessione pari a 1 ora e 27 minuti

Innovazione. 
Nella prima metà 
di giugno è 
ricominciata la 
corsa delle start 
up (sono già 84), 
portando il divario
con il 2019 ad 
appena il 20%

IMAGOECONOMICA

UNIVERSITÀ

Resta (Politecnico):
a Milano assumeremo
200 nuovi ricercatori

Luca Orlando

Cinquanta nuovi ricercatori assunti
da qui alla fine dell’anno. Altri 150
nel 2021. «Siamo decisi a salvaguar-
dare l’occupazione di chi si impe-
gna in queste attività - spiega il ret-
tore del Politecnico di Milano Fer-
ruccio Resta - così come a finanzia-
re nuove idee con il fondo di
venture capital agganciato all’ate-
neo e a proseguire gli investimenti
nel nostro polo di innovazione alla
Bovisa». Piccole tessere, non certo
l’intero mosaico. Che pure, insieme
ad altri tasselli, offre il quadro di un
Paese che non si ferma, ferito ma
non abbattuto, capace di rialzarsi e
reagire. A partire dai mattoni di ba-
se, dall’innovazione che arriva dal
basso. Se nel mese del lockdown, le
nuove iniziative di start-up regi-
strate sono state appena 88, quasi il
70% in meno rispetto a quanto ac-
cadeva 12 mesi prima, a maggio il
dato era già quasi raddoppiato a
quota 161 e nella prima metà di giu-
gno il progresso è ancora più evi-
dente (sono già 84), portando il di-
vario con il 2019 ad appena il 20%.

L’Italia che innova continua
quindi ad avere carburante, come
testimoniano le tante storie di 
aziende già sul mercato, che pro-
prio sulla spinta del Covid hanno
riorientato in tutto o in parte la pro-
pria attività.

Lo ha fatto ad esempio Enginee-
ring, colosso della digitalizzazione
(1,27 miliardi di ricavi), che dopo
aver riconvertito in modalità
smart i propri 12mila addetti ha re-
alizzato nuove applicazioni tese ad
affrontare l’emergenza: sistemi di
controllo del distanziamento tra
persone per le aziende industriali,
piattaforme di biosorveglianza per
l’incrocio dei dati in tempo reale
sul territorio. «Digitalizzazione -
spiega il direttore generale Tecno-
logie,Ricerca e Innovazione di En-
gineering Orazio Viele - è la parola
d’ordine per affrontare e ripensare
il futuro. Di importanza fonda-
mentale è la valorizzazione dei da-
ti, da cui estrarre la conoscenza es-
senziale a guidare la trasformazio-
ne». Nulla si improvvisa, natural-
mente. E così come le applicazioni
di Engineering possono sviluppar-
si in tempi rapidi grazie alla massa
di oltre 400 progettisti e ricercatori
del gruppo, altrettanto può fare la
piccola Reithera, appena 83 addet-
ti, che grazie al know-how bio-te-
ch accumulato negli anni ha potu-
to costruire in tempi record un
vaccino anti-Covid. «A luglio ini-
zierà la sperimentazione umana -
spiega l’ad Antonella Folgori - e se
tutto procede come nelle nostre at-
tese all’inizio del 2021 si potranno

già produrre le prime dosi da de-
stinare al pubblico».

Che intanto, sempre per effetto
di aziende sulla frontiera dell’inno-
vazione, ha a disposizione una app
(Immuni), in grado di tracciare i
contatti, permettendo di realizzare
indagini mirate al fine di contenere
il virus. «Non siamo Google - preci-
sa il co-fondatore di Bending Spo-
ons Luca Ferrari - e per noi mettere
un terzo dei ricercatori al lavoro su
questo progetto gratuito è stato un
impegno notevole. Ma non c’era al-
cun obiettivo di marketing, solo
l’idea di metterci al servizio della
comunità».

Altri, come Pegaso Università
Telematica, in realtà non hanno do-
vuto inventare nulla, solo prosegui-
re nel proprio modello di insegna-
mento virtuale, diventato regola nel
lockdown: «In tre mesi i nostri
iscritti sono aumentati del 35% -
spiega il Presidente Danilo Iervoli-
no -, credo che la formazione on li-
ne ora sia diventato il nuovo para-
digma formativo». L’innovazione è
una sorta di protezione anche per
chi opera nei settori più colpiti, co-
me l’auto, dove tuttavia qualche
spiraglio è visibile. «Le nostre fab-
briche in Asia - spiega il presidente
di Adler Paolo Scudieri - sono ope-
rative al 95%: la caduta è pesante ma
maggio e giugno hanno portato se-
gnali lievemente migliori». 

Shock che per il sistema delle no-
stre imprese potrebbe anche pro-
durre effetti inattesi e positivi, ri-
sultato della ricostruzione delle
supply chain globali. «Le filiere, in
Italia come all’estero, non erano re-
silienti - spiega l’ad di EY Italia Mas-
simo Antonelli - e credo che le
aziende abbiano imparato la lezio-
ne: in caso di necessità la ridondan-
za dei fornitori può essere molto
utile. Molte aziende, da quello che
vediamo, stanno pensando di spo-
stare in Italia parte della produzio-
ne che si era spostata all’estero». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dopo il crollo da lockdown
le start up registrate
cominciano ad aumentare

LE STRATEGIE PER LA FASE 3

Tartaglia: da Cdp più strumenti per la ripresa
Rigoni (Tim): ruolo cruciale
per la digitalizzazione
nella fase di ripartenza

Celestina Dominelli

Per poter consentire alle aziende di 
ripartire, recuperando il terreno per-
duto durante l’emergenza da Covid-
19, bisognerà agire su due versanti: 
fronteggiare, nel breve periodo,
«l’esigenza impellente di liquidita»,
e mettere poi in campo, su un oriz-
zonte di medio-lungo termine, «poli-
tiche di rilancio della competitività e
di sostegno degli investimenti». Si 
muove lungo un doppio binario la ri-
cetta per la ripresa formulata ieri da 
Nunzio Tartaglia, responsabile della
divisione Cdp Imprese, nel corso della
tavola rotonda dedicata alle strategie
per la ripartenza. Un percorso a so-
stegno del quale la spa di Via Goito, ha

ricordato il manager, è in prima linea
con una serie di strumenti, che vanno
dalle garanzie per le imprese medio-
grandi, attraverso alla Sace, alle anti-
cipazioni di liquidità per accelerare i
pagamenti della Pa (a supporto delle
quali nel decreto rilancio sono previ-
sti 12 miliardi), dal Patrimonio rilan-
cio gestito dalla Cassa e destinato alla
ripatrimonializzazione delle imprese
in difficoltà ai finanziamenti diretti 
che possono contare su un plafond di
6 miliardi, deliberato da Cdp ad aprile
«e già utilizzato, in soli due mesi di 
operatività, per quasi 2 miliardi». 

Insomma, la Cassa ha messo in pi-
sta uno sforzo articolato per suppor-
tare la “fase tre” delle aziende che, dal
canto loro, hanno risposto alla crisi 
con un mix di strategie imperniato 
soprattutto su innovazione e digita-
lizzazione. Lo ha fatto Tim, rappre-
sentata ieri da Federico Rigoni, chief
revenue officer del gruppo, che ha ri-
cordato il contributo dell’azienda di 

tlc nella fase più acuta dell’epidemia.
«La digitalizzazione ha un ruolo de-
terminante per la ripartenza: il 
lockdown ha evidenziato l’importan-
za di avere una rete resiliente, in gra-
do di sostenere rilevanti incrementi 
di traffico e consentire l’accesso da 
remoto ai servizi, nonché la necessità
di accelerare il percorso di trasforma-
zione digitale dei processi di business
dell’industria». E Tim, ha assicurato
Rigoni, «che investe molto ogni anno
e continuerà a investire», sarà al fian-
co di imprese, scuole e Pa «per ac-
compagnarle lungo il percorso di tra-
sformazione con soluzioni tecnologi-
che all’avanguardia».

Una strada su cui diverse aziende
hanno già deciso di accelerare per su-
perare la crisi legata al coronavirus.
È il caso di Siram, gruppo che integra
servizi per la gestione del ciclo globa-
le di energia, acqua e rifiuti speciali,
e che vanta un fatturato di 630 milio-
ni e un organico di quasi 3mila perso-

ne su tutto il territorio nazionale.
«L’innovazione e il percorso di tra-
sformazione digitale sono un impe-
gno che in Siram Veolia si rinnova
ogni giorno», ha sottolineato l’am-
ministratore delegato del gruppo, 
Emanuela Trentin, che ha poi posto
l’accento sulla necessità «di guardare
avanti con nuovi schemi mentali» e
«di cogliere l’opportunità di accele-
rare il cambiamento nella progetta-
zione del futuro del Paese». 

Le aziende italiane hanno quindi
messo a punto una loro formula per
reagire all’emergenza. Ma occorrerà
intervenire anche su altri fronti, a co-
minciare dalla necessità di semplifi-
cazione, come ha ribadito Achille 
Coppola, segretario generale del Cn-
dcec (Consiglio nazionale dei dottori
commercialisti e degli esperti conta-
bili). «Servono poche norme con po-
chi commi, autocertificazioni e con-
trolli rigorosissimi». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cdp. Nunzio 
Tartaglia è il 
responsabile 
della Divisione 
Imprese del 
gruppo Cassa 
depositi e prestiti 
dal dicembre 
2018 dopo aver 
lavorato in Ubi 
Banca e in 
McKinsey 

Alimentare, meccanica e moda
al rallenty: vola la farmaceutica
Roadshow. Dal Poz (Federmeccanica): segnali positivi dal Giappone. Marenzi (Confindustria Moda): 
ripercussioni anche sul 2021. Zanetti (Federalimentare): la multicanalità è la vera ancora di salvezza

Alimentare, farmaceutica, meccanica,
moda. È partito dal cuore della mani-
fattura italiana il roadshow del Sole 24
Ore «Innovation Days. L’Italia che ri-
parte»: viaggio di otto tappe che rac-
conterà come le aziende italiane stanno
lavorando per la ripartenza, affrontan-
do le sfide e cogliendo le opportunità 
del dopo-Covid.

I rappresentanti della manifattura
italiana hanno avviato il viaggio con 
una tavola rotonda sul tema “Resiste-
re”. Tema centrale, a giudicare dalle 
previsioni sul 2020. L’industria mecca-
nica stima che l’anno si chiuderà con un
-25%. «Ci dovremo preparare a un an-
no difficilissimo», spiega Alberto Dal 
Poz, presidente Federmeccanica. Per il
settore la crisi tocca tutti i principali pa-
esi di sbocco, a cominciare da Germa-
nia, Usa e Francia. «Segnali di positività
arrivano dal Giappone, mentre per 
l’Europa confidiamo che quando i 
grandi programmi di incentivo all’au-
tomotive annunciati in Germania e 
Francia andranno a regime, la mecca-
nica italiana saprà agganciare la ripre-
sa», spiega Dal Poz.

Anche il settore moda deve fare i
conti con un calo di fatturato del primo
trimestre, nell’ordine del 36%, e con un
-66% degli ordinativi. Le ripercussioni
riguarderanno non solo la primavera,
ma tutto il 2021. «Stiamo spingendo la
distribuzione a non iniziare i saldi – 
spiega Claudio Marenzi, presidente 
Confindustria Moda - che per gli eserci-
zi rappresentano una perdita. Al mo-
mento li abbiamo calendarizzati ad 
agosto. L’obiettivo è evitate una guerra
dei prezzi in una fase in cui i consumi 
sono a zero».

L’alimentare è invece alle prese con
due fenomeni contrastanti: la crescita
del canale “retail” e lo stop del canale 
“fuori casa”: hotel, bar e ristoranti. In 
questo contesto, hanno tenuto solo le 
aziende già pronte alla multicanalità. 
Resta poi il rammarico per l’export 
mancato, dopo che i primi 3 mesi ave-
vano visto le esportazioni del food ita-
liano segnare +9,4% sul 2019. «Le mie 
previsioni per il 2020 – spiega Paolo 
Zanetti, vicepresidente Federalimen-
tare – disegnano uno scenario con vo-
lumi stabili da una parte e dall’altra una
contrazione di fatturato del 10%, dovu-
ta al calo dei prezzi». 

Tra i settori in controtendenza l’in-
dustria bio-farmaceutica. «Siamo an-
dati bene – spiega Massimo Scaccaba-
rozzi, presidente Farmindustria - per-
ché non ci siamo fatti trovare imprepa-
rati. Abbiamo avviato task force ed 
elaborato con l’intelligenza artificiale 
grandi moli di dati: le informazioni rac-
colte ci hanno permesso di definire una
strategia per garantire la continuità 
operativa». Sul fronte vaccino, Scacca-
barozzi rivela che diverse aziende 

«hanno già iniziato la produzione», 
nell’attesa che i test confermino la vali-
dità dei candidati. «Produrre un vacci-
no richiede mesi - spiega -. Non si pote-
va aspettare l’esito delle sperimenta-
zioni, se non a costo di ritardare la di-
sponibilità sul mercato. Come 
industria ci siamo assunti il rischio: mi-
lioni di dosi sono già in produzione».

Tra gli intervenuti alla tavola roton-
da di apertura anche Ferruccio Resta, 

Rettore Politecnico di Milano, che ha 
annunciato un piano di assunzioni per
50 ricercatori nel 2020 e 150 nel 2021: 
«Abbiamo anche lanciato - spiega - un
fondo di venture capital da 60 milioni
per start up e innovazione». Alla prima
tavola rotonda ne sono seguite altre tre,
dedicate ai temi «Ripartire», «Reinven-
tarsi» e «La forza dell’innovazione». 

La prima tappa di «Innovation Days.
L’Italia che riparte» è stata seguita da 

1.500 utenti, per un tempo medio di 
connessione pari a 1 ora e 27 minuti. Il 
pubblico ha interagito inviando oltre 
100 domande via chat e partecipando a
4 sondaggi interattivi. Il secondo ap-
puntamento, dedicata al territorio del
Veneto, si terrà giovedì 2 luglio, sempre
in diretta streaming. La partecipazione
è gratuita, previa registrazione.

—R.E.I.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

INDUSTRIA E COVID-19

Focus sulla sostenibilità in Fase 3 
La pandemia ha delineato 
nuove forme di mobilità 
e di gestione dell’energia

«Storicamente le crisi hanno sem-
pre favorito una rifocalizzazione in
ottica digitale». Secondo Orazio
Viele, direttore generale tecnologie,
ricerca e innovazione di Enginee-
ring, la trasformazione digitale non
si può però limitare all’uso di tecno-
logia: «L’emergere di nuovi e più
sentiti valori che mettono al centro
il benessere umano avrà senz’altro
un impatto sulla sensibilità, special-
mente delle nuove generazioni, e
verosimilmente velocizzerà la tran-
sizione verso la sostenibilità e la re-
sponsabilità sociale».

Il tema della sostenibilità è rim-
balzato tra gli interventi della prima
tappa di «Innovation Days. L’Italia
che riparte». Significativa per esem-
pio la testimonianza dell’ammini-

stratore delegato di Siram Emanuela
Trentin: «Per supportare enti e im-
prese abbiamo realizzato un inno-
vativo modello che integra la gestio-
ne efficiente dell’energia, della ri-
sorsa idrica, dei rifiuti speciali oltre
che il trattamento della qualità del-
l’aria negli spazi interni, così da assi-
curare attraverso un sistema di mo-
nitoraggio integrato un ritorno so-
stenibile al lavoro e alla vita sociale».

«La pandemia ha delineato una
nuova forma di mobilità che do-
vrebbe essere accompagnata da in-
terventi organici e strutturati – ha
proseguito l’amministratore dele-
gato LeasePlan, Alberto Viano. La
sua azienda, per contribuire a ren-
dere più sostenibile la mobilità nei
centri urbani, offre ai clienti un mo-
nopattino elettrico compreso nel
contratto di noleggio. 

«Per noi innovazione da un lato
sono le opportunità offerte dalla
trasformazione digitale, dall’altro la
necessità di favorire la sostenibilità

ambientale», ha aggiunto Simone
Demarchi, amministratore delegato
di Axpo. L’operatore energetico
punta sull’iniziativa Green PPA
(Power Purchase Agreements), che
rende possibile la realizzazione di
impianti fotovoltaici ed eolici non
finanziati dal settore pubblico.

Sul tema infrastrutture è interve-
nuto Federico Rigoni, chief revenue
officer di Tim: «La digitalizzazione
– ha detto – avra un ruolo determi-
nante per la ripartenza: la fase di
lockdown ha evidenziato l’impor-
tanza di avere una rete resiliente, in
grado di sostenere rilevanti incre-
menti di traffico». In questo conte-
sto «anche l’università telematica
può promuovere, in maniera tra-
sversale, una rivoluzione digitale
che parte della formazione per poi
investire tutti i settori produttivi»,
ha concluso Danilo Iervolino, presi-
dente Pegaso Università Telematica.

—R.E.I.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Innovation Days.
Un momento 
dei lavori 
nella giornata 
di ieri

I MATTONI DI BASE

84
Start-up iscritte a giugno
Nei primi 15 giorni di giugno 
è evidente la ripresa del flusso 
di nuove iscrizioni di start-up 
al registro delle imprese. Rispetto 
allo stesso periodo del 2019 
la frenata è ancora evidente 
ma ridotta, contenuta al 20%

88
Start-up iscritte ad aprile
Nel mese del lockdown le nuove 
iscrizioni sono crollate a quota 88, 
meno della metà rispetto al mese 
precedente. Il calo tendenziale, 
nel confronto con aprile 2019, 
è stato pari al 64%.

EVENTI

Il roadshow 
Il percorso 
Innovation Days 
prosegue con 
altre sette tappe. 
La prossima il 2 
luglio, dedicata 
al Veneto. 
Iscrizione 
gratuita: 
www.ilsole24ore.
com/venetocheri
parte 
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Primo Piano

STATI GENERALI
Annamaria Furlan. Per la segretaria della Cisl «l’incontro 
con il Governo è stato positivo.È necessario un patto 
forte tra governo, istituzioni e parti sociali, per ricostruire 
e cambiare il Paese . È necessaria un’assunzione di 
responsabilitè comune».

4-5
OBIETTIVI 
Secondo la Cisl il Governo dovrebbe concentrare l’azione 
subito su 4 o 5 priorità: dal lavoro alle infrastrutture

Bonomi: «Confindustria pronta
a presentare il piano di rilancio»
Alla stampa estera. Il presidente di Confindustria:«Mi sarei aspettato a Villa Pamphili un progetto 
dettagliato. Pronto il Piano 2030 delle imprese. Essenziale la collocazione internazionale dell’Italia» 

Nicoletta Picchio

Avrebbe voluto vedere da parte del 
governo un programma per far ripar-
tire l’economia con indicati tempi e 
numeri. Intanto Confindustria, come
ha annunciato ieri il presidente, Carlo
Bonomi, ha messo a punto un suo 
piano per l’Italia, raccolto in un libro,
con il 2030 stampato sulla copertina,
ad indicare la prospettiva di medio-
lungo periodo. L’ha fatto vedere ieri,
nella conferenza stampa con i giorna-
listi esteri, che si è tenuta a Milano, lo
illustrerà domani, nell’incontro fissa-
to con l’esecutivo.

«Mi sarei aspettato che nelle con-
vocazioni a Villa Pamphili il governo 
presentasse un piano ben dettagliato,
con un cronoprogramma, con gli ef-
fetti attesi, in quanto tempo, gli effetti
sul Pil», ha esordito Bonomi. «Questo
piano non l’ ho visto, sarei curioso di 
leggerlo, vorrei ascoltarlo. Detto ciò 
come Confindustria noi siamo sempre
positivi e propositivi quindi andremo
a Villa Pamphili dicendo quello che 
pensiamo, soprattutto presentando 
un nostro piano ben preciso. Sarà pub-
blicato, ne abbiamo fatto un libro».

L’incontro con la stampa estera è
stata l’occasione per mettere in evi-
denza il ruolo dell’Italia sullo scenario
mondiale: una confronto fortemente
voluto da Bonomi, come ha detto ieri,
«partendo da tre riflessioni. E cioè che
Confindustria considera essenziale la
collocazione internazionale dell’Italia.

Una collocazione fondamentale per-
ché viviamo in una economia di inter-
dipendenza, specie per le caratteristi-
che del nostro paese, fortemente tra-
sformatore e con poche materie pri-
me, che rendono importante essere 
ancorati nelle catene del valore ag-
giunto mondiali». Per questo occorre
realizzare strategie nazionali, parago-
nabili a quelle degli altri grandi paesi
europei, a sostegno delle filiere pro-
duttive italiane nelle catene globali del
valore e della fornitura, dove l’eccel-
lenza del made in Italy ha saputo con-
quistare posizioni di forza crescenti. 

«Noi ci crediamo, non molliamo, e
ci impegneremo veramente affinché
il paese possa esprimere quelle po-

tenzialità che ha e che gli hanno per-
messo di essere un grande paese tra-
sformatore, secondo esportatore do-
po la Germania», ha detto Bonomi. 
Sottolineando un’importante diffe-
renza tra noi e i tedeschi, con un au-
spicio: «Poter mettere in campo quei
modelli come ha la Germania di rap-
porti tra istituzioni e parti sociali che
hanno consentito in 21 ore di discus-
sione di mettere in campo di 15 pagine
e un bazooka da 120 miliardi per ri-
lanciare l’economia».

L’Italia deve recuperare terreno: al-
l’inizio dell’anno, ha messo in eviden-
za Bonomi, era l’unico grande paese 
europeo ad essere già in recessione. 
Tra il 2014 e il 2017 a spingere la ripresa

era stato l’export, insieme a Industria
4.0. «Aver soffocato quella spinta, con-
gelando Industria 4.0 e continuando a
gonfiare la spesa corrente per poi ta-
gliare gli investimenti pubblici ha reso
l’Italia più debole dei concorrenti sotto
i colpi del virus». La riflessione di Bo-
nomi è che «veniamo da errori di lun-
ga durata. Siamo tra i paesi occidentali
quello che ha più problemi di demo-
grafia. L’Italia viene fuori da 25 anni di
bassa produttività e su questo non sia-
mo mai intervenuti». E poi, ha conti-
nuato il presidente di Confindustria 
«c’è soprattutto una propensione del
pubblico di entrare ormai nella di-
mensione di gestore dell’economia, 
cosa che, se prendiamo alcuni esempi
come Alitalia o Ilva, vediamo i danni 
che ha prodotto». 

Bonomi ha rilanciato su Twitter
l’importanza di utilizzare tutti i fondi
europei: «Mai come in questo mo-
mento l’Europa ha avuto lungimiran-
za a sostegno dei paesi membri ed in 
particolare per l’Italia. È necessario e 
doveroso utilizzare tutte le risorse di-
sponibili in progetti di qualità per in-
vestire sul futuro del paese». Per il pre-
sidente di Confindustria l’integrazio-
ne europea è avvenuta nelle imprese 
molto di più che nella politica: «Abbia-
mo bisogno di piattaforme multilate-
rali con le quali confrontarci, metten-
do in campo una strategia nazionale a
sostegno delle filiere, della crescita, 
dell’eccellenza del made in Italy». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A villa Pamphili. 
Il premier 
Giuseppe Conte 
e i ministri hanno 
incontrato ieri 
i sindacati, 
Regioni e Comuni
nel II giorno degli 
Stati Generali 

ANSA

AGLI STATI GENERALI

Conte apre alle imprese 
«Disponibili ad ascoltare 
le ricette degli industriali»

Barbara Fiammeri
ROMA

«Il Paese lo rilanciamo se lavo-
riamo tutti assieme», dice Giu-
seppe Conte. Il premier ha di
fronte i rappresentanti dei sinda-
cati ma le sue parole sono dirette
anche a chi fuori non ha rispar-
miato critiche al Governo. A co-
minciare da Confindustria. Il
presidente di Viale dell’Astrono-
mia Carlo Bonomi ha anticipato
che all’incontro in programma
domani a Villa Phampili si pre-
senterà con il suo piano di rilan-
cio visto che dall’esecutivo non
arrivano risposte. «Questa non è
una passerella, non possono dire
che non abbiamo un piano», si è
difeso il premier che si dichiara
pronto ad ascoltare le proposte
degli industriali:«Ben venga il
piano di Confindustia». Conte
però non risparmia una battuta:
«Vedo che aver chiesto a Confin-
dustria di non presentarsi solo
con un piano di taglio delle tasse
ha avuto l’effetto che speravo».

La giornata di ieri, caratteriz-
zata dall’incontro in mattinata
con Vittorio Colao e nel pomerig-
gio con le organizzazioni sinda-
cali, è servita al presidente del
Consiglio anche per mettere alcu-
ni punti fermi come ad esempio il
«No» a patrimoniali : «on c’è nel
nostro orizzonte né quest’anno
né il prossimo», ha assicurato il
premier. Anche sul Mes «nessuna
novità» e quindi - ha aggiunto il
presidente del Consiglio -al mo-
mento «non c’è la necessità» di
attivarlo. In ogni caso - ha ribadi-
to - «ogni valutazione la faremo
con il Parlamento». L’appunta-
mento è rinviato a luglio. Domani
Conte sarà davanti alle Camere.
Ma contrariamente a quanto si
pensava il premier, in vista del
Consiglio europeo di venerdì, non
farà alcuna comunicazione ma si
limiterà a un’informativa su cui il
Parlamento non è chiamato a vo-
tare. Una scelta che le opposizioni
hanno bollato come un escamota-
ge per evitare la spaccatura della
maggioranza sul Mes visto anche
il terremoto che attraversa M5S.
Anche perchè erano già pronte le
risoluzioni per mettere in diffi-
coltà il Governo. 

Ma proprio alle opposizioni ieri
il premier è tornato a rivolgersi con
un vero e proprio appello. «Insiste-
rò ancora perchè si tenga un con-
fronto», ha ribadito Conte dopo
aver definito «singolare» il “no” a
parttecipare agli Stati generali . E se
la sede è un problema-allora «la
scelgano le opposizioni». Silvio
Berlusconi non si tira indietro. Il
leader di Forza Italia pur confer-
mando l’inutilità della convention
(«passarella ad uso di giornali e te-

levisioni») non chiude la porta al
confronto. Così come anche Gior-
gia Meloni che però attacca: «L’ipo-
crisia di Conte non è più tollerabile:
chiede il contributo dell’opposizio-
ne, ma poi ottiene di sottrarsi al di-
battito in Parlamento sul Mes».
Sullo stesso tono Matteo Salvini.
«Conte senza vergogna: sa benissi-
mo - ha replicato il leader della Le-
ga - che non abbiamo mai rifiutato
il confronto. In Parlamento o a Pa-
lazzo Chigi siamo pronti a ribadire
le nostre proposte su infrastrutture
e tasse, burocrazia e giustizia». 

Il presidente del Consiglio non
reagisce agli attacchi. La sua è una
scelta. Così come l’apparente di-
stanza sullo scontro in atto nel
Movimento 5 Stelle che ha a che
fare con il suo futuro politico. «Lo
dico ai miei compagni di viaggio,
se domani tornerò alla mia occu-
pazione sarò soddisfatto», ha det-
to il premier. Difficile credergli.
Ma Conte sa bene che il suo desti-
no è legato a come superarerà
questa difficile fase.

Capiremo in seguito se questi
Stati generali sono stati solo un
modo per prendere tempo. Le ur-
genze intanto si accavallano. Tra
queste c’è anche l’Ilva: «La propo-
sta di ArcelorMittal è assoluta-
mente inaccettabile», ha detto il
premier con riferimento al piano
di esuberi della multinazionale in-
diana nello stabilimento di Taran-
to. «Abbiamo già le nostre rispo-
ste, abbiamo le idee molto chiare
e non consentiremo che un pro-
getto strategico per il Paese possa
essere snaturato e reso non ido-
neo. Questo vale anche per gli esu-
beri che non riteniamo accettabi-
li», ha concluso Conte.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

No alla patrimoniale, nuovo 
appello alle opposizioni 
Sul Mes «decidono le Camere» 

Il premier 
sull’ex Ilva: 
«gli esuberi 
per la ex 
Ilva sono 
inaccetta-
bili, tutta la 
proposta di 
Mittal è 
inaccetta-
bile». 

Presidente degli 
industriali. 
Carlo Bonomi 
ha incontrato
ieri a Milano 
la stampa estera.

ANSA

LA RICHIESTA AL GOVERNO

Sindacati: ammortizzatori fino a dicembre
Cgil, Cisl e Uil: un fisco
per il lavoro e stop 
ai licenziamenti nel 2020

Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci

Incassato un primo risultato, la pos-
sibilità di utilizzare le 9 settimane di
proroga della cassa integrazione in
modo consecutivo, senza interru-
zioni, i sindacati rilanciano chieden-
do la copertura fino alla fine dell’an-
no degli ammortizzatori sociali e del
blocco dei licenziamenti. E solleci-
tando, all’unisono, una riforma fi-
scale che premi il lavoro dipendente.

Sono le richieste comuni avanza-
te dai leader di Cgil, Cisl e Uil, rispet-
tivamente Maurizio Landini, Anna-
maria Furlan, e Carmelo Barbagallo
nei loro interventi agli stati generali

in corso a Villa Pamphili: «Abbiamo
chiesto il blocco dei licenziamenti
per tutto l’anno - ha spiegato poi
Landini-. Ma se non rimettiamo al
centro ambiente, mobilità, infra-
strutture e orari di lavoro, il Paese
non cambia». Sulla Cig il numero 
uno della Cgil è convinto di «aver ot-
tenuto un primo risultato, ma non è
ancora sufficiente e abbiamo chie-
sto anche i conseguenti ammortiz-
zatori sociali da mettere in campo».
Tra le priorità Landini ha indica-
to«una vera riforma fiscale e una ve-
ra lotta all’evasione, un ruolo pub-
blico nell’economia che veda lo Sta-
to come soggetto che fa politiche in-
dustriali e investimenti, a partire dal
Mezzogiorno per creare nuova oc-
cupazione femminile e per i giovani,
il rinnovo dei contratti con la detas-
sazione degli aumenti salariali e una
legge sulla rappresentanza che can-
celli i contratti pirata e dia valore er-

ga omnes ai contratti nazionali d la-
voro». Landini ha lanciato un moni-
to al premier Conte. «Se il governo
segue queste strade noi saremo al
suo fianco, se segue altre sirene
avremo altri atteggiamenti».

Un giudizio «positivo» sull’in-
contro con il governo è stato
espresso da Annamaria Furlan:
«Abbiamo ribadito - ha detto - che
è necessario un patto forte tra go-
verno, istituzioni e parti sociali per
individuare 4-5 obiettivi prioritari:
innanzitutto ripresa e sostegno al-
l’economia e questo significa sbloc-
co delle infrastrutture, sostegno ai
settori strategici, tema del lavoro,
come ridefiniamo gli ammortizza-
tori sociali». Il fattore tempo è deci-
sivo per la leader della Cisl: «Occor-
re fare da subito, senza tentenna-
menti, una riforma del fisco per ir-
robustire le buste paga dei
lavoratori e pensionati - ha aggiun-

to Furlan- ma anche per premiare le
imprese che investono in occupa-
zione, in welfare aziendale, in for-
mazione, in digitalizzazione».

Anche Barbagallo sollecita un coi-
volgimento del sindacato: «bisogna 
ridisegnare il Paese con un Patto che 
coinvolga tutti, serve un nuovo mo-
dello», esprimendo un «apprezza-
mento per l’impegno del premier 
Conte ad andare in questa direzione».
Tra le priorità indicate dal numero uno
della Uil, «serve, innanzitutto, una 
grande riforma fiscale, bisogna rego-
lare la digitalizzazione e ridisegnare 
anche l’organizzazione del lavoro, 
dando adeguate opportunità sia ai 
giovani sia agli anziani, le infrastruttu-
re e l’ambiente devono essere il volano
della crescita e, in questo quadro, biso-
gna velocizzare l’utilizzo delle risorse.
Se usciremo meglio o peggio dalla crisi
dipenderà solo da noi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ENTI LOCALI

Città e Province: 4 miliardi per scuole e strade
Decaro (Anci): «Dai Comuni
il 24,4% delle opere, il governo
tenga il passo dei sindaci»

Investimenti. Subito. Regioni ed
enti locali utilizzano la platea de-
gli Stati generali per rilanciare la
loro piattaforma preparata in vi-
sta del decreto sblocca-opere.
Che a sua volta attende la fine
della kermesse di Villa Pamphilj
per riprendere il percorso verso
il consiglio dei ministri, dove è
atteso fra la prossima settimana
e quella successiva.

L’obiettivo degli amministra-
tori locali è come sempre il Codice
degli Appalti, che anima le di-
scussioni anche all’interno della
maggioranza, che per sindaci e
presidenti di Regione ha bisogno
di due interventi: sotto forma di

sospensioni e innovazioni.
Nel pacchetto elaborato dai sin-

daci c’è prima di tutto l’allunga-
mento al 2021 delle moratorie in-
trodotte l’anno scorso dall’ultimo
sblocca-cantieri, quello giallover-
de. Ma non basta, perché in cima
alle priorità dei Comuni c’è la re-
plica su tutto il territorio del cosid-
detto “modello Genova” con l’affi-
damento di poteri commissariali
ai sindaci per le «opere di interes-
se strategico locale». Suonano be-
ne per la politica locale anche
l’ipotesi di intervenire sul danno
erariale sospendendo il rischio di
condanna per colpa grave. «In
questo periodo abbiamo dato pro-
va di saper tenere il passo del-
l’emergenza - sottolinea il presi-
dente dell’Anci Antonio Decaro -.
Chiediamo oggi quindi al governo,
di avere lo stesso passo dei sinda-
ci». Perché il 24,4% delle opere

pubbliche passa dagli investimen-
ti dei Comuni, che quindi si candi-
dano a un ruolo di primo piano
nella distribuzione degli interven-
ti finanziati dal Recovery
Fund: quando arriverà.

I colleghi di Decaro che guidano
Città metropolitane e Province
riassumono in pochi numeri i ter-
mini del problema. 

Serve un piano per l’edilizia
scolastica, perché la scuola che di-
scute della ripresa a settembre
abita nel 51% dei casi in edifici co-
struiti prima del 1976, per un quin-
to costruiti con altri scopi e riadat-
tati alla bell’e meglio, e solo undici
volte ogni cento può contare su
una connessione Internet che
viaggi sopra un archeologico 30
Mpbs; e un piano gemello per le
strade, dove sono pronti 1.503
progetti che aspettano di essere fi-
nanziati. In tutto servono 4 miliar-

di in tre anni, anche questi da pe-
scare dai fondi comunitari.

L’obiettivo comune degli am-
ministratori locali, insomma, è
stato quello di dare concretezza a
una discussione sul rilancio che
senza proposte operative rischia
di rimanere appesa a mezz’aria al
piano dei sogni o degli obiettivi
generici. Anche per questo, a par-
tire dalle Regioni e con una verve
ovviamente maggiore quando a
guidarle è l’opposizione, hanno
voluto ricordare a Conte i 3-4 mi-
liardi di buco atteso dai governa-
tori, che si accompagnano agli al-
meno 3 miliardi di perdite ancora
scoperte calcolate dai sindaci.
Senza i quali anche le strategie per
rilanciare le «vocazioni territoria-
li» delle diverse aree del Paese ri-
schiano di restare lettera morta.

—G.Tr.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

ONLINE
Tutti i dettagli 
del Masterplan 
del Governo 
in 9 punti.
ilsole24ore.com

Maurizio Landini. 
Il leader della Cgil: 
«Abbiamo chiesto
il blocco dei 
licenziamenti per 
tutto l’anno. Ma 
se non 
rimettiamo al 
centro ambiente, 
mobilità, 
infrastrutture e 
orari di lavoro, il 
Paese non 
cambia»

Presidente 
dell’Anci. 
Antonio Decaro 
intervenuto ieri 
agli Stati generali 
dell’economia 
ha sottolineato 
come i Comuni 
siano i principali 
e più importanti 
investitori 
pubblici. 

IL CALENDARIO 

Gli incontri di oggi 
Gli incontri del premier Conte a 
Villa Pamphilj proseguono oggi 
e domani con l’ascolto del 
mondo produttivo e finanziario. 
Oggi alle 9 con Confcommercio, 
Confesercenti
Confartigianato, Cna e 
Casartigiani. Alle 12 sarà la volta 
di Unioncamere, 
Federdistribuzione, 
Federterziario, Cncc – Consiglio 
dei Centri Commerciali, e 
Assoeventi. Nel pomeriggio alle 
15:30 gli interventi 
programmati di Alleanza 
Cooperative Italiane e
UeCoop. Alle 18 Abi, Ania, 
Assogestioni e Federcasse

Gli appuntamenti di mercoledì 
Mercoledì alle 14.30 al tavolo 
con il premer Conte siederanno 
Confindustria, Ance, Anfia, 
Confapi, Confedilizia, Confetra
Confimi, Confimpreseitalia, 
Conflavoro Pmi, Confservizi, 
Finco, Ucid e Unimpresa
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LE IMPRESE
Stefano Patuanelli (Sviluppo). Il progetto in discussione 
prevede anche l’innalzamento del credito di imposta per 
l’acquisto di software collegati al 4.0, dal 15 al 20%. Il 
bonus su attività di ricerca fondamentale, industriale e di 
sviluppo sperimentale salirebbe dal 12 al 20%

5 milioni
IL NUOVO TETTO DI SPESA
Salirebbe da 3 a 5 milioni il tetto di spesa ammissibile per 
ottenere il bonus

GLI INVESTIMENTI

Arriva l’ora 
della frenata 
dopo lo scatto 
del 2019 

Osservatorio del Politecnico
di Milano:  le applicazioni 
sfiorano i quattro miliardi

Luca Orlando

Prendi le linee dei trattori di Sdf.
Che solo grazie alla nuova movi-
mentazione digitale hanno potuto
assecondare i nuovi distanziamenti
post-Covid. O la piattaforma hi-te-
ch di Biesse, che per via remota col-
lega gli impianti del gruppo instal-
lati del mondo e ne consente la ma-
nutenzione a distanza. Solo esempi,
tra i tanti. Perché se mai vi fossero
stati dei dubbi sui benefici della di-
gitalizzazione per le aziende,
lockdown, nuove regole di sicurez-
za e vincoli alla mobilità li hanno
definitivamente stroncati.

Investimenti 4.0 che certo potran-
no subire un rallentamento nell’an-
no in corso, frenata temporanea e 
comunque parziale in un percorso di
crescita che resta dirompente.

Nel 2019, secondo l’Osservatorio
Industria 4.0 del Politecnico di Mila-
no, gli investimenti in nuove tecno-
logie hanno sfiorato i quattro mi-
liardi, progresso del 22% rispetto al-
l’anno precedente, volumi più che
triplicati se si guarda indietro appe-
na di pochi anni, al 2015.

Tecnologie che si sono rivelate
fondamentali in questo periodo di
crisi. A prescindere dalle dimensioni,
quasi un terzo delle imprese sta in-
fatti riconvertendo la propria produ-
zione o sta valutando di farlo. E un
quarto delle imprese ha giudicato a
questo scopo fondamentale l’utilizzo
dell’IoT in produzione, il cloud tra-
sversalmente a ogni ambito applica-
tivo. «Chi ha toccato con mano l’utili-
tà di questi strumenti nell’emergen-
za - spiega il responsabile scientifico
dell’Osservatorio Marco Taisch – ha
compreso che 4.0 ormai non è più 
solo un’opzione o un abilitatore,
piuttosto una necessità: se non vai in
quella direzione chiudi. Penso al
cloud, al collaudo remoto degli im-
pianti, ai controlli a distanza, allo 
stesso telelavoro: il digitale ha aiuta-
to a riconfigurare le attività e dal Co-
vid queste tecnologie riceveranno 
una forte accelerazione».

Forse non nell’immediato, tenen-
do conto che un quarto delle imprese
censite nel sondaggio pensa di po-
sporre metà dei propri investimenti.
Comportamenti comunque non
omogenei tra i settori, in misura coe-
rente con i danni legati al virus. Così,
se nel tessile-abbigliamento solo
un’azienda su dieci dichiara di pro-
seguire il 2020 mantenendo il bud-
get, all’estremo opposto la conferma
sale al 50-65% per Chimica-Farma-
ceutica e Food. Nella media, il 46%
comunque conferma i piani, il 27%
taglierà solo il 20% degli importi. 

«Posporre è naturale – aggiunge
Taisch – in presenza di un evidente
e diffuso problema di cash-flow. An-
che se nell’anno in corso mi aspetto
un rallentamento della crescita per
questi investimenti, non un segno 
meno. Del resto, già dalla corsa allo
smart working si sono avuti effetti
positivi in termini di volumi». Ral-
lentamento possibile ma comunque
solo temporaneo, tenendo anche
conto che solo l’1% delle aziende si
dichiara delusa dalle soluzioni che
ha sviluppato. «L’emergenza - spie-
ga Giovanni Miragliotta, Direttore
dell’Osservatorio Industria 4.0 - se-
gnerà profondamente le imprese, 
circa il 40% stima una perdita di fat-
turato di oltre il 20% rispetto al bud-
get. Ma gli investimenti in digitale 
sono stati strumenti per reagire al-
l’emergenza sanitaria e secondo la
grande maggioranza delle industrie
questa esperienza alla fine si rivelerà
un acceleratore della trasformazione
4.0». L’idea di rinforzare l’apparato
pubblico di incentivazione è eviden-
temente gradita alle imprese: taglio
del costo del lavoro e del peso fiscale
sono le scelte più frequenti mentre
un terzo del campione chiede il rilan-
cio di super e iper-ammortamento.
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Bonus 15% su innovazione 4.0 e green
Ricerca. Il nuovo piano “Impresa plus” punta a innalzare
le aliquote del credito di imposta rendendolo cedibile in banca

Incentivi su 3 anni. Estensione anche per la formazione 4.0. 
Ma non aumenterà il beneficio per gli acquisti in macchinari

Carmine Fotina
ROMA

L’estensione triennale e un ritocco dei
benefici dell’attuale piano “Transizio-
ne 4.0”. Al momento è questa la base
del capitolo “Impresa 4.0 Plus” (o “Im-
presa 5.0”) che il premier Giuseppe 
Conte ha messo in risalto tra le inizia-
tive per il rilancio economico. Un in-
tervento molto probabilmente legato
all’autorizzazione di nuovo extradefi-
cit per il 2021. La legge di bilancio ap-
pare il contenitore più adatto, a meno
di un non semplice anticipo nel decre-
to semplificazioni o in conversione in
legge del Dl rilancio.

Il piano punta a rendere cedibili in
banca i crediti di imposta maturati 
dalle imprese, replicando il meccani-
smo introdotto per l’ecobonus in edi-
lizia. È soprattutto sul credito di im-
posta destinato agli investimenti per
ricerca, sviluppo e innovazione che i
tecnici dello Sviluppo economico (Mi-
se) vorrebbero fare leva. Secondo 
molte imprese l’attuale struttura del
bonus ricerca, del cui decreto attuati-
vo peraltro si attende ancora la pub-
blicazione in Gazzetta Ufficiale, 
avrebbe poco appeal. Ora potrebbe
salire l’aliquota per gli investimenti 
relativi all’attività di “ricerca fonda-
mentale, industriale e di sviluppo 
sperimentale”, passando dal 12 al 20%
con contestuale innalzamento del tet-
to di spesa a ammissibile da 3 a 5 mi-
lioni. Contemporaneamente si inter-
verrebbe anche sulla categoria degli 
investimenti in “innovazione” ed in 
particolare sulla sottovoce delle atti-
vità mirate a processi di transizione 
ecologica e digitalizzazione negli am-
biti tecnologici 4.0: il credito d’impo-
sta del 10% potrebbe salire al 15% con
innalzamento del limite massimo di
spesa da 1,5 a 2 milioni.

Per gli investimenti in macchinari e
strumentazioni - altra cosa quindi ri-
spetto al “bonus” per i progetti di ricer-
ca e innovazione - il Mise non sembra 
intenzionato a raccogliere il suggeri-
mento, contenuto nel rapporto degli 
esperti coordinati da Vittorio Colao, di
reintrodurre la vecchia formula del pia-
no Industria 4.0 basata sull’iperam-
mortamento fiscale per i beni legati alla
digitalizzazione e sul superammorta-
mento per i beni strumentali tradizio-
nali. L’idea del Mise - ma anche il mini-
stero dell’Economia si è espresso in 
questo senso - è quella invece di confer-
mare il riassetto che era stato introdot-
to con l’ultima legge di bilancio con un
credito di imposta ad aliquote differen-
ziate in luogo dei due precedenti incen-
tivi fiscali. Secondo il ministero guidato
da Stefano Patuanelli l’impostazione 
del vecchio piano aveva avvantaggiato
in modo prevalente le medie e grandi 
imprese (64% degli investimenti con 
iperammortamento) lasciando indie-
tro quelle di minori dimensioni. Il cre-
dito di imposta viene poi considerato 
più efficace in una fase economica in 
cui il numero di imprese in utile è desti-
nato a calare drasticamente.

In questa categoria di agevolazio-
ni, però, le novità sarebbero minime.
Si intende incrementare dal 15 al 20%
il beneficio per l’acquisto di beni im-
materiali collegati all’industria 4.0, i 
software, mentre si ritiene già abba-
stanza elevato il 40% massimo (fino a
2,5 milioni di investimento) che at-
tualmente si applica sulle spese per i
beni materiali 4.0. Si ragiona invece,
ma pesano le coperture, sull’incre-
mento dal 6 all’8-10% il del credito di
imposta per i beni strumentali tradi-
zionali, come i veicoli commerciali.

Al di là dell’intensità degli aiuti, co-
munque, ha ormai alte probabilità di 
passare la proroga dell’intero piano su
tre anni, quindi del credito di imposta
che ha sostituito i vecchi “iper” e supe-
rammortamento, di quello legato agli
investimenti in R&S/ innovazione/
design, ma anche di quello in vigore 
relativo alle spese in formazione colle-
gate a processi di trasformazione 4.0.

Intanto il Mise ha diffuso i dati re-
lativi al primo giorno di apertura dello
sportello per le domande per ottenere
il contributo “Voucher 3i” legato a
processi di brevettazione: 305 le star-
tup innovative che hanno presentato
in tutto richieste per 849 voucher.
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LO STUDIO DEL CENTRO STUDI SRM DI INTESA SANPAOLO

La farmaceutica resiste, l’export cresce

È stata esclusa dal lockdown in
quanto strategica e quindi non si è
mai fermata. Ma non era affatto
scontato che il Covid non facesse
sentire anche qui il suo pesante im-
patto. E invece la filiera italiana del-
l’industria farmaceutica tiene e in
controtendenza con il resto del Pae-
se dovrebbe far segnare, nello sce-
nario più probabile, un segno più a
fine anno: +0,6%, con il Sud che fa
meglio (+0,8%).

Le stime sono del centro studi
Srm collegato al Gruppo Intesa
Sanpaolo che oggi presenterà uno
studio insieme a Farmindustria in
un webinar sull’innovazione per il
rilancio del Mezzogiorno a cui par-

teciperà anche il ministro della Ri-
cerca Gaetano Manfredi. Secondo lo
studio la filiera farmaceutica resiste
all’impatto della pandemia e nel pri-
mo trimestre dell’anno l’export vola
e aumenta di oltre il 24% su base an-
nua per l’Italia e del 14,9% per il Mez-
zogiorno. Cresce anche il numero
delle imprese: +0,4%, il doppio
(+0,8%) al Sud.

I ricercatori segnalano come que-
sta resilienza arrivi da lontano gra-
zie a scelte ben precise. Con le sue
750 imprese e gli oltre 61mila addetti
(con una dimensione media di 82
addetti per impresa) la filiera farma-
ceutica è tra i settori più innovativi:
il 90% delle imprese adotta gli stru-
menti 4.0 nella produzione. Ma la 
farmaceutica è anche sempre più
green: in 10 anni sono molto dimi-
nuiti sia i consumi energetici (-54%)
che le emissioni di gas (-74%).

Una filiera, questa, che ha un

grande potenziale al Sud - che oggi
vale il 17% delle imprese e il 7% del
valore aggiunto nazionale - come at-
trattore di investimenti potendo
contare su grandi capacità in termini
di competenze e skills produttivi e di
ricerca. Qui potrebbe svilupparsi il
rilancio di processi produttivi e della
ricerca clinica. Una attrazione di in-
vestimenti che avrebbe anche un
forte impatto moltiplicatore sul ter-
ritorio: si calcola che per effetto dei
legami interregionali e di filiera, nel
Mezzogiorno 100 euro di produzio-
ne farmaceutica attivano 42 euro ag-
giuntivi nell’area e 529 euro nelle al-
tre regioni e negli altri settori, per un
impatto complessivo di 671 euro
(mentre il dato complessivo medio
per il manifatturiero è di 493 euro).

Insomma secondo lo studio Srm
il Sud ha tutte le carte in regola per
partecipare attivamente alla crescita
futura del settore e, quindi del Paese.

«Il Farmaceutico - avverte il Dg di
Srm Massimo Deandreissi - si con-
ferma emblematico per l’interazio-
ne tra industria, ricerca, università
e innovazione. Una combinazione
vincente che deve diventare il perno
anche di altri settori industriali. Il
Mezzogiorno sta dando un contri-
buto molto rilevante, spesso non co-
nosciuto, con eccellenze nel settore
della ricerca e della capacità produt-
tiva italiana». «Ci siamo e vogliamo
fare la nostra parte. Le imprese del
farmaco – afferma Massimo Scacca-
barozzi, Presidente Farmindustria -
sono un asse portante dell’industria
in tutt’Italia e anche al Sud. I  dati
dello studio confermano inoltre che,
nonostante le difficoltà dell’emer-
genza Covid–19, il settore farmaceu-
tico può essere in grado di fare da
volano per il rilancio di tutto il Sud».

—Mar.B.
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Nel 2020 possibile crescita 
a +0,6%, al Sud +0,8%
Esportazioni: +24% in 3 mesi 

LA MODIFICA NEL DL RILANCIO

Nuove cure, sperimentazioni più facili

Marzio Bartoloni

C’è un’altra lezione che arriva dallo
tsunami Covid: agevolare e non fre-
nare le sperimentazioni di nuovi
farmaci. E in questo senso va una
delle modifiche al Dl Rilancio che
potrebbe essere votata già da do-
mani in commissione Bilancio della
Camera e che riguarda le norme per
l’indipendenza delle sperimenta-
zioni cliniche. Norme che prendono
spunto dall’esperienza di questi
mesi in cui molte sperimentazioni
per le cure da destinare ai pazienti
Covid autorizzate da Aifa non han-
no tenuto conto delle recenti strin-
genti norme sui conflitti di interes-

se. Ora due emendamenti che ieri
sono stati accantonati per essere ri-
formulati puntano a rendere più
soft le regole sui conflitti di interes-
se soprattutto in fasi di emergenza
sanitaria come questa. Nel mirino il
Dlgs 52/2019 e in particolare le ulti-
me righe del comma 4 dell’articolo
6 del decreto che, per garantire l’as-
senza di conflitti di interesse degli
scienziati sperimentatori con
l’azienda titolare del farmaco og-
getto di studio, impone «l’assenza
di rapporti di dipendenza, consu-
lenza o collaborazione, a qualsiasi
titolo, con il promotore». Un ap-
proccio che secondo un documento
diffuso poco prima dello scoppio
del Covid da un gruppo nutrito di
medici scienziati e accademici pa-
ralizza ogni sperimentazione favo-
rendo una cultura del sospetto che
scoraggia la partecipazione degli
scienziati italiani a panel di ricerca

anche internazionali, per il rischio
di vedere compromessa la propria
credibilità ogni volta che devono
autocertificare proprie situazioni
personali e professionali.

Ieri la commissione Bilancio del-
la Camera ha affrontato i primi 23
articoli del Dl Rilancio respingendo
buona parte degli emendamenti,
ma accantonandone un nutrito nu-
mero, alcuni in attesa di riformula-
zione. Nel pacchetto sanitario che
riguarda i primi 13 articoli ci sono
altre modifiche di peso e che il Go-
verno e il ministero della Salute sta
monitorando da vicino. Ieri le op-
posizioni hanno anche chiesto la
presenza in commissione del mini-
stro Roberto Speranza.

Tra gli emendamenti al momen-
to accantonati che potrebbero tor-
nare in pista con qualche modifica
c’è quello a prima firma di Rossella
Muroni (Pd) che chiede alle Regioni

di attuare piani straordinari per
l’incremento dell’assistenza domi-
ciliare integrata attraverso anche
enti gestori e soggetti privati che
operano in convenzione, conces-
sione o appalto con il Servizio sani-
tario. E la copertura - ora all’esame
del ministero dell’Economia - arri-
verebbe da un sostanzioso aumen-
to dell’accisa sui tabacchi lavorati
senza combustione che passerebbe
dal 25 al 75 per cento.

Tra le altre modifiche possibili in
arrivo anche un corposo emenda-
mento a firma di Elena Carnevali
(Pd) che definisce il ruolo dell’infer-
miere di famiglia e comunità (il dl
Rilancio ne prevede 9600 da assu-
mere) . Infine diversi emendamenti
prevedono l’aumento e la stabiliz-
zazione delle borse di specializza-
zione per i giovani medici: per ora
se ne prevedono 4200 in più.
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Nel mirino le norme
sui conflitti di interesse
che frenano la ricerca

Rilancio 
economico.
Il governo studia 
le misure per far 
ripartire gli 
investimenti in 
innovazione delle 
imprese

GETTYIMAGES

La proroga
Si va verso la proroga 
dell’intero piano su tre 
anni, quindi del credito di 
imposta che ha sostituito i 
vecchi “iper” e 
superammortamento, di 
quello legato agli 
investimenti in R&S-
innovazione, ma anche di 
quello in vigore relativo 
alla formazione 4.0

LE NOVITÀ ALLO STUDIO 

PIANO TRIENNALE
Lo schema «ecobonus»
Il piano punta a rendere 
cedibili in banca i crediti di 
imposta maturati dalle 
imprese, replicando il 
meccanismo introdotto per 
l’ecobonus in edilizia. Sul 
punto, proposto dal 
ministero dello Sviluppo, ci 
sarebbero però ancora 
interlocuzioni in corso 
con il Mef

CREDITI CEDIBILI
Aliquote da alzare
Il “bonus” su investimenti in 
ricerca fondamentale o 
industriale e in sviluppo 
sperimentale passerebbe dal 
12 al 20%. Per le spese in 
innovazione mirate a processi 
di transizione ecologica e 
digitalizzazione negli ambiti 
tecnologici 4.0 si salirebbe dal 
10% al 15% con limite massimo 
di spesa a 2 milioni.

RICERCA E INNOVAZIONE
Verso credito imposta al 20%
Si intende incrementare dal 
15 al 20% il beneficio per 
l’acquisto di beni immateriali 
collegati all’industria 4.0, i 
software, mentre si ritiene 
già abbastanza elevato il 
40% massimo
(fino a 2,5 milioni di 
investimento) che 
attualmente si applica sulle 
spese per i beni materiali 4.0.

SOFTWARE

1 2 3 4

Si lavora 
anche al 
potenzia-
mento delle 
cure a casa 
da finanzia-
re con una 
accisa sui 
tabacchi 
lavorati 

iScaccaba-
rozzi: «Il 
settore 
farmaceuti-
co può es-
sere in gra-
do di fare da 
volano per il 
rilancio di 
tutto il Sud»

Ma per l’at-
tuale credi-
to di impo-
sta R&S-in-
novazione 
si attende 
ancora la 
pubblica-
zione del 
decreto 
attuativo
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Finanziamenti/1
LA LIQUIDITÀ A IMPRESE E PROFESSIONISTI

Pmi. Tra le estensioni c’è quella sui prestiti «destrutturati»

Con il cofinanziamento
la garanzia sale al 100%
pLa conversione in legge del de-
creto Liquidità porta anche mag-
giori risorse al Fondo di garanzia
per le piccole e medie imprese e i
liberi professionisti. Su questi ul-
timi, è stato esplicitato che posso-
no goderne anche in forma asso-
ciata. Queste novità sono state in-
serite nell’articolo 13 del Dl, che di-
sciplina l’intervento del Fondo.
Nel tabellone a sinistra sono com-
presi tutti i contenuti dell’articolo
13; qui vengono illustrate le novità
introdotte in sede di conversione.

A livello soggettivo, ora è possi-
bile ottenere la garanzia anche per
le società partecipate per più del
25% da enti pubblici, mentre a li-
vello di dimensione del finanzia-
mento, ai fini del calcolo del limite
del 25% dei ricavi le imprese che
operano con commesse ultran-
nuali potranno includervi anche la
variazione delle rimanenze finali.

Importante la modifica appor-
tata ai finanziamenti cosiddetti
destrutturati, cioè non conformi
ai parametri dimensionali e di
durata che consentono la garan-
zia del 90%: questi finanziamen-
ti godono di una garanzia solo
dell’80%, ma ora ad essa può es-
sere affiancata quella di confidi o
altri enti, fino a raggiungere il
100%. L’importanza di questa
novità è data dal fatto che questi
finanziamenti sono estrema-
mente flessibili: non hanno limi-
ti di importo (sino al massimo di
5 milioni di garanzia per impre-
sa) né di durata (potendosi spin-
gere oltre i 10 anni).

Riguardo ai tanto discussi rifi-
nanziamenti dei debiti pregressi,
essi sono stati esclusi per le impre-
se che hanno crediti a inadem-
pienza probabile, cioè scaduti e/o
sconfinanti deteriorati (per que-
ste imprese si può fare esclusiva-
mente “nuova finanza” pura). E,
dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione del Dl
23/2020, la nuova finanza addi-
zionale necessaria per l’estensio-
ne della garanzia al “pregresso”
passa dal 10% al 25%.

La norma, poi, prevede un pre-
ammortamento minimo di 24 me-
si per tutti i finanziamenti garanti-
ti sopra i 25mila euro (con una
strana distonia riguardo al nuovo
limite di 30mila euro per i micro-
finanziamenti). Va sottolineato
che questo preammortamento
rende disponibile di fatto una mo-
ratoria di 24 mesi su tutto il pre-
gresso, utilizzando la garanzia sul
rifinanziamento previsto alla let-
tera e): le moratorie sinora dispo-
nibili oscillano tra i sei mesi del-
l’articolo 56 del Dl Cura Italia e i 12
mesi della moratoria Abi.

Sui micro-finanziamenti, il li-
mite è salito da 25 a 30mila euro e
la durata estesa sino a 10 anni.

Modifiche certamente utili per i
piccoli operatori economici (im-
prese, liberi professionisti), che

sono state peraltro estese ad una
platea maggiore, includendo sia le
forme associate (studi professio-
nali e Stp, cioè società tra profes-
sionisti) sia ulteriori soggetti co-
me agenti di assicurazione, sub-
agenti e broker.

Peraltro va notato lo sforzo di
ampliare l’intervento anche tra-
mite il ricorso ad un doppio para-
metro di determinazione dell’in-
tervento, contemplando non solo
il limite del 25% dei ricavi del sog-
getto ma anche quello del doppio
del costo del personale.

Sono prevedibili notevoli com-
plessità operative per le banche a
causa della possibilità, per chi ab-
bia già perfezionato il micro-fi-
nanziamento precedente e ne ab-
bia ottenuta l’erogazione, di chie-
dere all’istituto di credito l’ade-
guamento del finanziamento
preesistente per importo e durata.
Se si pensa che le pratiche in og-
getto già deliberate dal Fondo so-
no quasi 500mila e che in gran
parte sono già state erogate, il ri-
schio è di tornare al via come al
gioco dell’oca, salvo auspicabili
interventi di semplificazione al

momento non evidenziati.
Anche per i finanziamenti pre-

visti alla lettera n) per imprese en-
tro 3,2 milioni di euro si sono am-
pliati i criteri di calcolo, includen-
do il doppio del costo del persona-
le e dunque avvantaggiando i
soggetti con maggiore incidenza 
del costo del lavoro.

Circa i finanziamenti garantiti
per imprese Utp (con crediti a ina-
dempienza probabile o scaduti e/
o sconfinanti deteriorati) - che so-
no una importantissima preroga-
tiva degli interventi del Fondo di
garanzia (Sace, infatti, li esclude) –
le norme ora possono essere con-
cretamente applicate e prevedono
un miglior coordinamento rispet-
to alla normativa bancaria. 

È prevista, infine, la possibilità
di apportare risorse ulteriori al
fondo, destinate a determinati
settori economici, filiere o reti di
impresa, da parte delle Regioni,
degli enti locali e delle Camere di
commercio.

Queste ultime possono inoltre
erogare contributi a piccole e me-
die imprese in conto commissioni
di garanzia su operazioni finan-
ziarie ammesse alla garanzia del
Fondo, riducendo o neutralizzan-
do ad esempio l’onere dei confidi
per estendere la garanzia stessa.
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LE ALTRE NOVITÀ
Ok ai professionisti
anche in forma associata
Sulle delibere bancarie
già approvate c’è il rischio
di doverle riscrivere

Riassunto sinottico di tutte le garanzie su prestiti alle imprese previste dal decreto legge Liquidità (Dl 23/2020)
LEGENDA: a) finanziamenti art. 13, lettera m); b) finanziamenti art. 13, lettera n); c) finanziamenti art. 13, lettera c); d) finanziamenti art. 13, lettera d)

tipologia finanziamento fondo di garanzia sace

Tetto massimo Euro 5.000.000 Euro 5.000.000 Euro 5.000.000 Euro 5.000.000 Sì, vedi in questa colonna in corrispondenza della 
voce «Limite importo»

Valori determinati su base consolidata No No No No Sì
Cumulo per limite (a livello di gruppo e/o con altri 
interventi Covid) No, nel rispetto del tetto massimo No, nel rispetto del tetto 

massimo
No, nel rispetto del tetto 
massimo No, nel rispetto del tetto massimo Sì

Vincoli su destinazione finanziamento No No No No
Investimenti effettuati in Italia: costo del 
personale, canoni di locazione o di affitto di ramo 
di azienda, capitale fisso o circolante. Esclusi 
acquisto partecipazioni e buyback

Vincoli gestionali all’impresa No No No No
Interventi sui livelli occupazionali con accordo; no 
delibere dividendi e buyback 2020 (o 12 mesi da 
richiesta); no delocalizzazione

Esclusione società estere in stati non cooperativi No No No No Sì
Cessioni di credito pro-solvendo (anche factoring) No No No No Sì
Emissione obbligazioni e titoli di debito No No No No Sì

Rifinanziamento debito pregresso Sì, con garanzia 80% purché con nuova finanza 25%; in generale       richiesto incremento di esposizione della banca 
finanziatrice e riduzione tasso di interesse 

Sì, con obbligo di destinare fino al 20% per pagare 
rate finanziamenti scadute o in scadenza a causa 
Covid-19

Finanziamento UTP - deteriorate / scadute - 
strumenti LF (67, 182-bis, concordati)

Sì - a determinate condizioni 
(esclusi  i rifinanziamenti) No

a - micro finanziamenti b - piccoli finanziamenti c - finanziamenti standard d - finanziamenti fuori standard e - garanzia sace

Soglia dimensionale No 3.200.000  fatturato No No No (per le Pmi vale solo dopo che siano state 
esaurite tutte le risorse del Fondo di garanzia)

Garanzia 100% fondo 100% insieme a Confidi 90% fondo 80% fondo + 20% Confidi

90% (salvo imprese molto grandi: 80% se hanno 
più di 5mila dipendenti e fatturato compreso tra 1,5
e 5 miliardi di euro; 70% se hanno più di 5mila 
dipendenti e fatturato suoeriore a 5 miliardi di euro
- percentuali di fatto soggette a variazioni stabilite 
con i decreti ministeriali di autorizzazione, che per 
queste imprese vengono emanati caso per caso)

Limite importo 25% ricavi 2019 * / 2x costo 
personale 2019 max 30.000 euro

25% ricavi 2019 * / 2x costo 
personale 2019 

25% ricavi 2019 * / 2xcosto 
personale 2019 / capitale 
esercizio investimenti (1)

No 25% fatturato 2019 Italia consolidato / 2xcosto 
personale 2019 Italia consolidato

Durata massima
120 mesi (di cui 24 
preammortamento se >25.000 
euro)

72 mesi (di cui 24 
preammortamento se >25.000 
euro)

72 mesi (di cui 24 
preammortamento 
se>25.000 euro)

No limite (> 120 mesi con 24 di 
preammortamento se >25.000 
euro)

72 mesi (di cui 36 preammortamento)

Conto corrente dedicato No Sì (bonifici con causale)
le casistiche (caratteristiche dei finanziamenti garantiti secondo il tipo di impresa beneficiaria)

PMI (attenzione al gruppo) / imprese individuali / 
artisti e professionisti (+ studi associati e STP) 
agenti assicurazione, subagenti e broker

Sì Sì

Sì, limite capitale esercizio e
investimenti 18 mesi (si 
veda la voce «Limite 
importo» qui sopra, in 
questa stessa colonna) 

Sì Sì, previo esaurimento risorse FONDO (o ISMEA)

Mid cap No No

Sì, limite capitale esercizio e
investimenti 12 mesi (si 
veda la voce «Limite 
importo» qui sopra, in 
questa stessa colonna) 

Sì Sì

Grandi imprese No No No No Sì 
Nota: (*) più variazione rimanenze se ciclo produttivo ultrannuale; MID CAP = non PMI (da sola o per gruppo) e dipendenti <500; GRANDI IMPRESE = no PMI no MID CAP

Il quadro delle regole

Il confronto. Rispetto alle grandi imprese, è più difficile ottenere le delibere bancarie di approvazione e non è possibile l’utilizzo per rifinanziare rate scadute o in scadenza

Meno strumenti e iter più lungo: le Pmi sono svantaggiate
L’AUTOCERTIFICAZIONE
Vi è infine un terzo ostacolo – note-
volissimo – che vincola l’operatività
delle banche con le Pmi: l’autocerti-
ficazione sui dati aziendali prevista
dall’aricolo 1-bis: destinata a ridurre
la responsabilità per gli istituti che
erogano la finanza garantita da Sace,
è invece molto modesta sui finan-
ziamenti previsti dall’articolo 13, li-
mitandosi ai dati di fatturato, dipen-
denti e investimenti. Nessuna delle
informazioni aziendali diverse dalle
precedenti è coperta da autocertifi-
cazione: la banca dovrà approfondi-
re ben diversamente i dati delle Pmi
rispetto a quelli delle grandi azien-
de, con evidenti conseguenze su
tempi ed esito delle delibere.

TEMPI DI ISTRUTTORIA DOPPI
Le Pmi che riescono – per maggior
dimensione – a superare i 5 milioni
di intervento massimo del Fondo di
garanzia per accedere alla copertura
Sace sono comunque molto svan-

taggiate dalla necessità di un nume-
ro doppio di delibere e dai tempi
conseguentemente molto dilatati:
occorre preliminarmente saturare il
tetto di Fcg. È difficile – e talvolta im-
prudente – che una banca sola sod-
disfi per intero la richiesta di credito
di un’impresa. Così spesso occorrerà
una pluralità di richieste di finanzia-
mento, con altrettante delibere
(ognuna con autonoma istruttoria e
delibera Mcc, senza contare even-
tuali confidi). Solo decorso questo
periodo – che non è breve – si potrà
tornare al via e ripartire con nuove
istruttorie (con i medesimi istituti o
altri), sia bancarie sia presso Sace.

Per le Pmi si profilano dunque
tempi doppi per gli stessi importi to-
tali. Una speranza – non solo per le
Pmi – è nel regolamento previsto
dall’articolo 26, comma 16 del Dl 
34/2020 (decreto Rilancio), sugli
strumenti finanziari in presenza di
aumento di capitale sociale. Se ap-
proovato, aprirebbe un canale di fi-

nanziamento parallelo a quello ban-
cario, sotto forma di obbligazioni e
strumenti di debito non garantiti da
Sace, ma sottoscritti da Fondo Patri-
monio Pmi, con scadenza a 6 anni. I
vantaggi di questo strumento (che è
e rimarrà debito) sono una forma
pressochè automatica di erogazione
(per requisiti, importi e scadenze) e
migliori flussi finanziari sottostanti.

Sono finanziamenti multipli fino
a tre volte dell’aumento di capitale
dell’imprenditore, nei limiti del
12,5% del fatturato, come ideale
complemento alla finanza bancaria,
rispetto alla quale sono anche più
vantaggiosi nei flussi (bullet rispetto
a preammortamenti di 24-36 mesi, 
interessi a scadenza e non periodici,
minori vincoli di governance). Si
spera che il decreto arrivi in tempo 
per consentire agli imprenditori vir-
tuosi (e liquidi) di completare la
provvista finanziaria prima dei pa-
gamenti di settembre.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il Sole 24 Ore  Sabato 13 Giugno 2020 15

Contributi a fondo 
perduto

Le sinte-
si|del Sole

Luca Gaiani

L
unedì 15 giugno si parte:
le partite Iva con ricavi
2019 entro 5 milioni e con
fatturato di aprile 2020 al
di sotto dei due terzi di
quello di aprile 2019 pos-

sono cominciare ad inviare le istan-
ze telematiche per il contributo a
fondo perduto previsto dall’articolo
25 del decreto rilancio (Dl 34/2020).

Il momento di trasmissione delle
istanze non è essenziale ai fini della
concessione del contributo; non si
tratta infatti di un click day nel quale
chi arriva primo si accaparra le som-
me disponibili. È dunque opportuno
compilare con cura le istanze al fine
di evitare ogni possibile errore. Per
gli eredi dei contribuenti che hanno
proseguito l’attività del defunto (se
l’attività è cessata, infatti, il contri-
buto non spetta) le istanze possono
essere trasmesse dal 25 giugno.

La somma erogata dallo Stato a
fondo perduto a fronte della dimi-
nuzione del fatturato per l’emer-
genza da Covid-19 costituisce un
contributo in conto esercizio da
iscrivere nella voce A5 del conto eco-
nomico, con distinta evidenza del-
l’importo. Il documento Oic 12, pa-
ragrafo 56, afferma infatti che rien-
trano tra i contributi in conto eserci-

zio quelli dovuti sia in base alla legge
sia in base a disposizioni contrat-
tuali che hanno, tra l’altro, funzione
di integrazione dei ricavi dell’attivi-
tà caratteristica o delle attività ac-
cessorie. Devono essere rilevati in
questa voce, prosegue il principio
contabile, anche i contributi erogati
in occasione di fatti eccezionali (ad
esempio, indica il documento Oic 12,
le calamità naturali); sicché l’attri-
buzione a fronte della pandemia
causata dal coronavirus rientra a
pieno titolo tra i fatti che giustifica-
no la sopra descritta qualificazione.

Il contributo a fondo perduto de-
ve essere iscritto per competenza
nel bilancio dell’esercizio in cui è
sorto con certezza il diritto a perce-
pirli, cioè, nella generalità dei casi,
nel bilancio al 31 dicembre 2020. Già
dal momento di trasmissione del-
l’istanza (giugno 2020), il contri-
buente è infatti in grado di determi-
nare con certezza gli elementi sulla
cui base lo Stato erogherà il contri-
buto e il relativo importo. Non vi è
infatti alcuna attività discrezionale
da parte dell’Erario nella assegna-
zione delle somme, salva la verifica
(a posteriori) della veridicità dei dati
comunicati. Qualora, entro il 31 di-
cembre 2020, il contributo non sia
stato ancora incassato, la società ri-
leverà, in contropartita del provento

(A5 del conto economico), un credi-
to verso l’erario (voce C.II.5-bis dello
stato patrimoniale attivo).

Il provento conseguito a fronte
del contributo in fondo perduto
non concorre alla formazione della
base imponibile delle imposte sul
reddito (Irepf o Ires) e dell’Irap.
Neppure si considera quale pro-
vento “esente” ai fini del calcolo
della deducibilità degli interessi
passivi (soggetti Ires) e delle spese
generali. Nelle dichiarazioni Red-
diti e Irap 2021 si dovrà pertanto ef-
fettuare una variazione in diminu-
zione per l’importo contabilizzato.

Trattandosi di provento che non
concorre a formare il reddito di im-
presa, il contributo non potrà esse-
re considerato nel calcolo del Rol
«fiscale», il cui 30% costituisce la
soglia di deducibilità degli oneri fi-
nanziari per le società di capitali
(articolo 96 del Tuir). Il Rol, dal-
l’esercizio 2019, va infatti calcolato
assumendo i valori rilevanti ai fini
fiscali. Si tratta di una incongruen-
za rispetto alle finalità della norma.
Il contributo ha infatti proprio lo
scopo di integrare i proventi ridotti
a seguito dell’emergenza e dunque
dovrebbe in qualche modo ripristi-
nare la situazione ante emergenza,
anche per il calcolo del Rol.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Conto alla rovescia. Da lunedì 15 giugno le istanze telematiche alle Entrate per le Pmi
fino a 5 milioni di ricavi nel 2019 e con un rilevante calo di fatturato nel mese di aprile

Parte la corsa senza click day
ma attenzione agli errori

La proposta

Necessario
un conguaglio
sulle perdite
dell’intero anno
Primo Ceppellini
Roberto Lugano

I l provvedimento delle Entrate che
approva istanza e relative istru-
zioni per la richiesta di contributo
a fondo perduto ha alcuni pregi: la

tempestività e la soluzione di alcuni
problemi applicativi. Il provvedi-
mento aiuta infatti a superare i dub-
bi interpretativi (ad esempio con le
regole di calcolo per chi ha iniziato
l’attività dopo il 1° gennaio 2019 o
per chi ha un fatturato pari a zero
nel mese di aprile 2019) o a ridurre
gli adempimenti (autocertificazione
anti mafia e compilazione del qua-
dro con i dati dei soggetti alla verifi-
ca solo se il contributo spettante su-
pera la soglia dei 150mila euro). 

Per converso, come è ovvio, non
può porre rimedio al principale li-
mite e alle imprecisioni della nor-
ma di legge.

Dal punto di vista tecnico, la più
grossa confusione nelle norme che
interessano le diverse agevolazioni
del decreto rilancio riguarda i para-
metri per definire le dimensioni
delle imprese. Il decreto infatti mi-
schia continuamente i termini: l’ar-
ticolo 26 fa riferimento ai ricavi, il 27
al fatturato e il 25, che istituisce ap-
punto il contributo, addirittura ad
entrambi i concetti: ricavi per le di-
mensioni, fatturato per la riduzione
rispetto al 2019. Fatto sta che il con-
fronto tra mese di aprile 2020 e me-
se di aprile 2019 deve essere fatto
sulla variabile «fatturato e corri-
spettivi», mai definita giuridica-
mente e riempita di contenuti solo
con i richiami della circolare 9/E alle
nozioni Iva. Nel provvedimento del-
l’Agenzia spicca il fatto che nel fat-
turato debbano essere ricomprese
le cessioni di beni ammortizzabili.
Questa precisazione è utile per fare
chiarezza e anche perché, dal punto
di vista letterale, queste operazioni
danno luogo ad obblighi rilevanti ai
fini Iva (per l’appunto, l’emissione
della fattura). Inoltre è probabile
che siano state più frequenti le ces-
sioni di beni ammortizzabili nel-
l’aprile 2019 rispetto a quelle del pe-
riodo di lockdown, e questo dovreb-
be aiutare nei calcoli. 

È sempre più evidente però che
la scelta di un dato Iva, oltretutto
riferito ad un solo mese dell’anno,
non aiuta a raggiungere gli obiettivi
di fondo. A nostro avviso infatti il
principale limite dell’agevolazione
è la casualità che talvolta determina
il diritto al beneficio. Così, ad esem-
pio, chi ha ceduto beni ammortiz-
zabili nell’aprile 2019 è avvantag-
giato nei calcoli, mentre chi ha fatto
la stessa operazione nel 2020 ri-
schia di non conseguire il calo ne-
cessario per accedere al contributo
(si veda anche l’articolo di Raffaele
Rizzardi in pagina 18).

Ancora una volta sottolineiamo
che il contributo dovrebbe avere
quale base di riferimento un dato
economico sostanziale (la perdita
d’esercizio ovvero la riduzione di
ricavi) che riguardi un periodo di
tempo più ampio del mese di apri-
le e che non sia legata a variabili,
come quelle Iva, che seguono logi-
che diverse da quelle economico-
patrimoniali. 

Il Parlamento avrebbe la possi-
bilità di modificare in modo più lo-
gico il contributo, ad esempio con-
siderando un acconto l’importo ri-
chiesto con questo provvedimento
e prevedendo un conguaglio defi-
nitivo nella prossima dichiarazione
dei redditi, determinato sulla base
di perdite e riduzioni di ricavi del-
l’intero anno 2020.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

1
Le condizioni
Dal 15 giugno si potranno 
inviare le istanze telematiche 
per richiedere le somme 
spettanti alle Pmi (ricavi 2019 
entro 5 milioni) che hanno 
subito un calo del fatturato di 
oltre un terzo tra aprile 2019 e 
aprile 2020. Non è un click day, 
quindi c’è il tempo di preparare
con cura le domande

L’IDENTIKIT DEL BENEFICIO

IL DEBUTTO
2
Voce A5 in conto economico
Le somme erogate a fondo 
perduto costituiscono un 
contributo a conto esercizio 
da iscrivere nella voce A5 del 
conto economico del bilancio 
2020, anche se non ancora 
incassate entro il 31 dicembre. 
Si tratta di importi la cui 
attribuzione è già certa alla 
trasmissione dell’istanza

NEL BILANCIO 2020

3
Importi non tassati
Il contributo a fondo 
perduto non concorre alla 
formazione del reddito 
imponibile né per le imposte 
sui redditi (Irpef o Ires) 
né per l’Irap. 
Le imprese effettueranno 
una variazione in 
diminuzione nei modelli 
dichiarativi del 2021

IRPEF, IRES E IRAP

4
Il calcolo del Rol
Per effetto della nuova 
impostazione dell’articolo 96 
del Tuir, in vigore dal 2019, il 
contributo a fondo perduto, 
sebbene punti a ristorare i 
ricavi abbattuti, non si potrà 
considerare nel calcolo del Rol 
e non concorrerà a migliorare 
la soglia di deduzione 
degli interessi

GLI INTERESSI PASSIVI

STEFANO MARRA

Importo minimo.
Il fondo perduto è 
determinato 
applicando una 
diversa percen-
tuale alla diffe-
renza tra fattura-
to e corrispettivi 
di aprile 2020 e 
aprile 2019 con 
un minimo di mille 
euro per le perso-
ne fisiche e 2mila 
per le società

6,2
MILIARDI
Le risorse 
previste dal 
decreto rilancio 
per l’erogazione 
del fondo 
perduto alle Pmi 
in difficoltà

L’importo 
ricevuto 
andrà iscrit-
to nella 
voce A5
del conto
economico

L’autocertificazione da indirizzare
a una casella Pec dedicata.

Alessandro Sacrestano
—a pagina 18

La domanda
Il quadro dei dati
sull’antimafia
va compilato
solo se l’aiuto
supera i 150mila euro

+Gli altri approfondimenti
sul fondo perduto

ntplusfisco.ilsole24ore.com

Le sintesi
del Sole
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Le risorse economiche

L’Ego-Hub

INVESTIMENTI PRIORITARI MOBILITÀ
(costo, risorse, fabbisogno)

Dati in miliardi in euro 

Modalità

TOTALE

Porti

Trasporto rapido

di massa città

metropolitane         

Ferrovie

con nodi urbani 

Strade

e autostrade

Aeroporti

Costo

196,5

4,8

20,7

113,4

54,0

3,6

Risorse

assegnate 

129,6

4,0

19,0

60,0

43,0

3,6

Fabbisogno

residuo 

66,9

0,8

1,7

53,4

11,0

0,0
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34 Martedì 16 Giugno 2020 Corriere della Sera

SEGUE DALLA PRIMA

E
videntemente, l’ambiguità
strategica continua a pesare,
nonostante i tormentati passi
avanti compiuti dal Movi-
mento negli ultimi mesi. E

produce una scia di schiuma velenosa.
Il «no» almeno ufficiale al Mes, il

Meccanismo europeo di stabilità, è fi-
glio di una diffidenza ideologica an-
tieuropea radicata nel grillismo; esal-
tata nella rivendicazione del populi-
smo fatta nei quattordici mesi di alle-
anza con la Lega; e non ancora
smaltita del tutto: col risultato di offri-
re armi efficaci a chi dispera che l’Ita-
lia sia davvero determinata a fare i
conti col proprio debito pubblico. Le
rivelazioni di ieri vanno inquadrate su
questo sfondo. E inducono a chiedersi
come mai sia così facile additare lo
scomparso Gian Roberto Casaleggio
come destinatario nel 2010 di 3 milio-
ni e mezzo di euro consegnati a Mila-
no dai servizi segreti venezuelani in
una valigia diplomatica.
In attesa che si chiariscameglio una

vicenda opaca, emersa proprio nei
giorni in cui il grillismo rischia
l’esplosione, rimane il tema dei refe-
renti internazionali del Movimento, e
più in generale dei partiti populisti
europei. L’ambiguità si riflette sul go-

verno di Giuseppe Conte. Mostra una
zona d’ombra geopolitica del M5S tale
da fare accogliere come verosimili no-
tizie che, se false, avrebbero i contorni
di una manovra sporca. Con una pun-
ta di perfidia forse non voluta, ieri il
capogruppo del Pd alla Camera, Gra-
ziano Delrio, ha ricordato che l’esecu-
tivo «è nato con una forte vocazione
europeista, a differenza del preceden-
te» tra M5S e Lega. Quanto ai legami
tra Venezuela e Cinque Stelle, Delrio
ha commentato laconicamente:
«Ogni partito ha i suoi rapporti...».
È significativo che Matteo Salvini

preferisca sottolineare «l’amicizia del
M5S con alcuni regimi: penso a Cina,
Venezuela e Iran», glissando sulla sto-
ria dei soldi: anche perché, aggiunge il
leader della Lega, «sono mesi che in-
seguono soldi russi che non esisto-
no». Il riferimento è al pasticcio dei fi-
nanziamenti che ha chiesto a Mosca
un intermediario della Lega: storia
non ancora chiarita, e fonte di ambi-
guità simmetrica a destra. Gli attacchi
del centrodestra erano prevedibili:
mirano a indebolire il governo. Ma la

saga venezuelana ripropone comun-
que il tema della politica estera delle
forze andate al potere nel 2018. A volte,
sembra rimanere incompiuta la loro
emancipazione da un’identità e una
storia che mescolano euroscetticismo
e terzomondismo antioccidentale.
Imbarazzo e irritazione, stavolta,

sono palpabili. Il grillino Luigi Di Ma-
io èministro degli Esteri, e il premier è
stato indicato dal M5S. E il timore che
la pista venezuelana, per quanto da ve-
rificare, scolorisca le credenziali a-
tlantiste del governo, costringe a riba-
dire la scelta di campo italiana. Non a
caso ieri Di Maio, in un incontro al
quale è intervenuto il segretario di Sta-
to Usa, Mike Pompeo, ha rivendicato
«il legame transatlantico » come «la
più strategica delle risorse» per l’Italia
e l’Europa. Non solo. Ha espresso an-
che «comprensione» per le preoccu-
pazioni statunitensi rispetto all’in-
fluenza cinese: in particolare sulla tec-
nologia 5G. Insomma, ha cercato di al-
lontanare qualsiasi sospetto sulla
politica estera.
D’altronde, non si può affermare

che l’esecutivo, con dentro Pd, Leu e
Iv, sia favorevole al regime di Maduro.
Il problema è che in passato è stato
complicato anche giudicarlo contra-
rio. La politica grillina ha oscillato tra
lealtà europea e indulgenza verso al-
cune dittature: proprio come la Lega
viene accusata di assecondare l’an-
tieuropeismo di nazioni come l’Un-
gheria di Viktor Orbán , e di subalter-
nità alla Russia di Putin. La reazione
furiosa del M5S alle accuse del centro-
destra rispecchia il timore di essere ri-
succhiato e schiacciato su un vecchio
cliché: tanto più insidioso perché non
ancora del tutto superato all’interno
del Movimento.
Si minacciano querele e si fa qua-

drato intorno alla memoria dell’icona
Casaleggio, il fondatore scomparso. Si
ricordano i 49 milioni «della truffa
della Lega, le tangenti per la sanità
lombarda e il Russiagate». E si attacca
FI «partito di indagati e condanna-
ti...». E naturalmente i grillini se la
prendono con i giornali: tipici riflessi
difensivi dei Cinque Stelle. È il tentati-
vo di riconquistare l’unità perduta da
tempo. Per paradosso, le rivelazioni di
ABC, già smentite in passato, potreb-
bero ricompattare unMovimento pro-
tagonista di un declino vissuto quasi
in streaming: anche se per ora l’imma-
gine è quella di un formicaio litigioso,
illuminato da riflettori che si vorrebbe
tanto spegnere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I RISCHIDITROPPEAMBIGUITÀ
di Massimo Franco

IMPRENDITOREO INVESTITORE?
RUOLI E FUNZIONIDELLOSTATO

RipresaLapandemia in corsoha creatodegli equivoci
di fondo sull’interventopubblico, confondendone fini emezzi

C
aro direttore, la pandemia in cor-
so ha creato degli equivoci di fon-
do sulle funzioni di imprenditore
o di investitore dello Stato confon-
dendone fini emezzi. Lo Stato do-
vrebbe esercitare il suo ruolo im-
prenditoriale di fronte a fallimen-
ti del mercato ovvero in fasi dram-
matiche del ciclo economico,
limitandosi però a sostenere lo
sviluppo delle imprese private,
controllandone l’operato ma non
sostituendole. La sostituzione, in-
vece, rischia di oscillare fra la con-
correnza sleale ai privati, ai quali
non vengono lasciati spazi ade-
guati di crescita sul mercato inter-
no, indebolendone così la compe-
titività internazionale, e il posizio-
namento su segmenti di mercato
inefficienti, con spreco di risorse
pubbliche. Vi sono, come noto,
eccezioni che sono giustificate da
attività strategiche per i cittadini
(beni pubblici o di interesse pub-
blico), ma dovrebbero essere rare
ed in ogni caso garantire concor-
renza che si traduce in libertà di
scelta.
La funzione di imprenditore

che guida e sostiene lo sviluppo di
interi settori funziona invece
quando lo Stato opera come un
cliente esigente, competente e in-
novativo nei bisogni che intende
soddisfare. Si pensi al ruolo che in
alcuni Paesi svolgono i ministeri
della Difesa, degli Interni, della
Salute e dell’Istruzione/Universi-
tà. È intuibile che non è necessa-

rio essere in un’economia di guer-
ra per tirare la volata di start-up
tecnologiche o di imprese conso-
lidate che rinnovino radicalmente
la loro offerta. Basterebbe «di-
chiarare» guerra alle malattie, al
degrado ambientale o alla povertà
educativa per attivare benefici
analoghi a un’economia di guerra
per generare ritorni economici
correlati a ritorni sociali, misura-
bili in maggiore inclusione e mo-
bilità sociale. Quale straordinario
effetto potrebbe avere uno Stato
che investisse in un sistema di
medicina del territorio tecnologi-
camente avanzato, integrando te-

lemedicina, micro-robotica, 5G,
micro-diagnostica, piattaforme di
biosorveglianza, e così via? E
quanto straordinario potrebbe es-
sere lo stimolo alla crescita delle
eccellenze che nella «mezzaluna
biomedicale» si estendono dal-
l’Emilia-Romagna al Piemonte?
È opportuno sottolineare anche

il ruolo dello Stato imprenditore
che finanzia la ricerca amplifican-
do la natura plurale dell’impatto
che la stessa produce. L’impatto
della ricerca infatti non si limita
alla produzione di input pronta-
mente applicabili per avviare pro-
cessi innovativi,ma si estende allo
sviluppo di strumenti scientifici,

alla creazione delle comunità
scientifiche e soprattutto alla for-
mazione dei ricercatori, che irro-
bustisce il nesso virtuoso tra ricer-
ca e innovazione. L’azione di ricer-
ca permette l’acquisizione di me-
tod i e d i human sk i l l ( e s .
teamwork) che possono essere
utilizzati anche nello sviluppo in-
dustriale e nel dominio manage-
riale.
Lo Stato imprenditore è quindi

capace di operare in settori eco-
nomici fondamentali, in cui nes-
sun altro potrebbe operare con
pari efficacia, producendomerca-
to e competitività diffusa. Ridu-

cendo il rischio e la portata dei fal-
limenti del mercato ovvero atti-
vando un’offerta di risorse pregia-
te e una domanda innovativa che
altrimenti il Paese non produrreb-
be, con la conseguenza di una
perdita di competitività interna-
zionale.
Gli equivoci invece incombono:

si cita spesso lo Stato imprendito-
re come sinonimo di gestore, in
via diretta o indiretta, di imprese
o come attore virtuoso che ne in-
fluenza la governance nel ruolo di
azionista, seppure di minoranza.
Sull’equivoco dello Stato impren-
ditore, si giustappone quello sullo
Stato investitore, diventando così

l’altra faccia — forse più buia —
dello stesso equivoco. Mentre è
indubbio che gli aiuti alle impre-
se, in questa fase, debbano avere
la natura paziente del capitale di
rischio senza finalità di rendi-
mento comparabile al mercato, è
altrettanto certo che avere lo Stato
comproprietario seppure in mi-
noranza significa ampliare a di-
smisura l’intermediazione politi-
ca dell’economia.
Lo Stato investitore paziente,

peraltro, non è sinonimo di Stato
azionista. Lo Stato che soccorre
imprese in difficoltà a causa di
una calamità, infatti, potrebbe in-
vestire attraverso la sottoscrizione
di obbligazioni da convertire in
azioni a lunga scadenza, in sim-
metria logica e cronologica con
quanto si chiede all’Unione Euro-
pea, con condizionalità legate a
basilari principi di sana gestione.
Ad esempio, con meccanismi di
rimborso delle obbligazioni legati
alla contribuzione fiscale. Una
quota dell’imposta, che le impre-
se risanate e rilanciate produrran-
no, su un orizzonte decennale po-
trebbe essere annualmente devo-
luta al rimborso delle obbligazio-
ni. E a fine periodo, la quota
residua eventualmente non rim-
borsata potrebbe essere converti-
ta in azioni nei successivi cinque
anni ma con gradualità, secondo
il principio del «periodo di pa-
zienza» che ci si attende dallo Sta-
to investitore. Si tratta solo di
esempi di come potrebbe essere
configurato l’intervento di uno
Stato che vuole essere Imprendi-
tore e Investitore, efficace e pa-
ziente ma non invadente.

Professore di Marketing, Luiss
Rettore Luiss
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di Michele Costabile e Andrea Prencipe

di Paolo Valentino

NELLANATO
ESPLODE
IL CASOTURCHIA

A lla vigilia della
riunione dei ministri
della Difesa

atlantici, in programma
domani, esplode nella Nato
un caso Turchia. Ankara
blocca il piano di difesa per
i Paesi baltici e la Polonia,
ponendo come condizione
del via libera il pieno
sostegno politico
dell’Alleanza alla sua
campagna militare contro i
curdi in Siria. Fra le altre
cose, il governo turco
chiede che i gruppi PYD e
YPG, siano dichiarati
organizzazioni
terroristiche. Una pretesa
che viene rifiutata da molti
Paesi membri.
Il veto anatolico non è
nuovo. Ma al vertice per i
70 anni della Nato a
Londra, in dicembre,
Ankara era apparsa più
conciliante. Al punto che il
segretario dell’Alleanza,
Jens Stoltenberg, aveva
annunciato che c’era
accordo sul rafforzamento
dei GRP, i piani di risposta
graduata varati nel 2015
per rispondere alle
richieste di polacchi e
baltici, preoccupati
dall’aggressività della
Russia. Per essere
operativi, è però ancora
necessario un voto
unanime dei Paesi membri
del Patto.
Ora Erdogan ci ha
ripensato: «Ankara ha
preso in ostaggio baltici e
polacchi, fino a quando
strapperà concessioni sui
curdi, mescolando due
questioni del tutto
separate», dice una fonte
atlantica. Se sul piano
concreto il veto turco non
lascia Paesi baltici e
Polonia privi di deterrenza
verso la Russia, i GRP
essendo già in funzione
nella struttura originaria,
su quello politico e
simbolico è devastante.
Non solo perché introduce
un altro elemento di
discordia in seno
all’Alleanza e sottolinea
l’ambiguità
dell’Amministrazione
Trump, che lasciando
campo libero ai turchi in
Siria ha di fatto segnato il
destino dei combattenti
curdi. Ma anche perché
offre plasticamente
l’immagine di un Sultano
deciso a giocare la partita
egemonica neo-ottomana e
che non esita a bloccare un
piano sgradito a Putin, al
quale è avvinghiato in un
complesso rapporto di
competizione/collaborazio
ne in Siria e soprattutto in
Libia. © RIPRODUZIONE RISERVATA

● Il corsivo del giorno

ANALISI&COMMENTI
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❞Compiti
Sostenere lo sviluppo
delle imprese private,
controllandone l’operato
manon sostituendole

Su Corriere.it
Puoi
condividere sui
social network le
analisi dei nostri
editorialisti e
commentatori:
le trovi su
www.corriere.it

❞Possibilità
Sottoscrivere obbligazioni
da convertire in azioni a
lunga scadenza, in simmetria
con quanto si chiede all’Ue

Dubbi
Le contraddizioni dei Cinque
Stelle continuano a pesare,
nonostante i tormentati passi
avanti compiuti di recente

Lontananza
Il «no» almeno ufficiale
al Mes è figlio di una
diffidenza ideologica
antieuropea radicata
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zione: emerge che gli owned media – 
sito aziendale e profili social – sono 
quelli che portano maggior valore con 
+7,5 punti incrementali di reputazione.
Tra i canali spiccano Instagram, Twitter
e il website, mentre all’ultimo posto tro-
viamo le sezioni dei siti dedicati al recru-
ting, i career day e LinkedIn con circa 4-5
punti incrementali. «Le opportunità le-
gate all’employer branding sono molte-
plici: incrementare la produttività, assi-
curarsi i talenti migliori, acquisire un 
posizionamento distintivo rispetto ai 
competitor, rafforzare autorevolezza e
leadership. Ma ci sono anche dei rischi.
Il primo è di confondere una progettua-
lità strategica con una tattica. O ancora
non conoscere nel dettaglio il proprio 
pubblico», dice Incorvaia. Tra il dire e il
fare c’è di mezzo il mare vasto della rete.
E la coerenza risulta essenziale. È quan-
to è mancato recentemente sempre a 
Musk: il Washington Post ha raccontato
di una dura presa di posizione tra l’im-
prenditore e le autorità locali di Fre-
mont, in California. Qui ha sede lo stabi-
limento principale della Tesla. E sempre
qui sono stati registrati diversi casi di co-
ronavirus tra i dipendenti. Ma Musk si è
opposto alla chiusura. Con un impatto
reputazionale devastante.
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monetario pesano per il 51,3% sulla re-
putazione delle aziende come em-
ployer. Il restante 48,7% della scelta si 
basa su fattori più corporate. Oggi la tra-
sparenza, l’eticità e la correttezza rap-
presentano elementi essenziali su cui le
aziende sono valutate. Il prodotto rima-
ne confinato come mezzo e non come 
fine», precisa Fargion.

Effetto domino dirompente. E un
cambio di passo rispetto al passato, che 
vedeva come protagonista l’azienda. «Ora
al centro della sensibilità di coloro che cer-
cano lavoro c’è la persona: il fattore umano
è una prerogativa di benessere per il sin-
golo, ma anche di garanzia di continuità 
del business. Il lusso, le auto e la tecnologia
fanno capolino tra i settori con maggiore
reputazione. Ferrari e Google sono le 
aziende con una strategia di contenuto più
efficace, mentre Accenture, Luxottica e 
NaturaSì mostrano una forte capacità di 
raggiungere il talento con i propri canali,
stando alla situazione pre Covid 19. Il tem-
po ci saprà dire se le aziende riusciranno a
mantenere la loro performance anche in
futuro», conclude Fargion.

Social che vai, brand che trovi
Così la reputazione passa sempre più 
spesso dai canali digitali. Lo evidenzia 
sempre RepTrak Company. Ma atten-

Dalla reputazione al business
Intercettare i talenti. In gioco c’è la repu-
tazione e di riflesso il business. Lo certifi-
ca anche The RepTrak Company con 
una fotografia scattata in questo 2020 su
212 aziende in Italia appartenenti a venti
settori differenti e viste con le lenti dei 
talenti che cercano lavoro. Lo studio è 
stato presentato in un incontro realizza-
to con Manpower Italia. «Oggi la reputa-
zione dell’azienda è un asset strategico
che produce impatti diretti sul business
e quindi anche nella capacità di attrarre
i migliori talenti. Inoltre prendere posi-
zione su temi sociali, ambientali ed eco-
nomici è fortemente richiesto da parte 
dei talenti: il 49% della scelta di andare a
lavorare per un’azienda è basato sulla 
sua responsabilità e sulla leadership», 
afferma Sara Fargion, Vp & Hr Practice
Leader di The RepTrak Company.

Lo segnala anche l’Harvard Business
Review, calcolando come un’azienda 
con una scarsa reputazione è costretta
a investire circa cinquemila dollari in 
più per ogni assunzione rispetto alle 
aziende con reputazione più forte. Ecco
perché passare da ciò che il brand fa a ciò
che il brand è risulta vincente per attrar-
re candidati molto più di salario e bene-
fit. «Ambiente di lavoro, sviluppo pro-
fessionale e riconoscimento non solo 

Pagina a cura di
Giampaolo Colletti

I
l viaggio nello Spazio parte dalla mi-
gliore squadra sulla terra. Ne è con-
vinto Elon Musk. Lo scorso
weekend, a pochi giorni dal lancio in
orbita della prima spedizione priva-
ta della storia, l’eclettico imprendi-

tore ha motivato i propri collaboratori
sulla prossima sfida. La mail interna, 
come ormai prassi, è diventata esterna
ed è stata rilanciata da Michael Sheetz 
sulla Cnbc: «Da questo momento per 
tutti i collaboratori e per coloro che arri-
veranno è fondamentale considerare 
come priorità la creazione della Star-
ship, che è la chiave per rendere la vita
multi-planetaria». Dietro questo nome
si nasconde il suo sogno: trasportare 
più di cento persone prima sulla Luna e
poi su Marte. Un viaggio tra le stelle con
una sosta nella Stazione spaziale inter-
nazionale al costo di 20 milioni di dolla-
ri per passeggero. Una sfida spaziale 
che passa necessariamente dal recluta-
mento del team migliore. Da Musk alla
nuova normalità dei brand, veicolata 
con uno storytelling di volti e voci per 
informare, tranquillizzare, vendere. E
anche attrarre. Il racconto parte dalle 
persone dell’impresa, schierate per in-
tercettare l’attenzione dei talenti sul 
mercato. Si fa strada il “people marke-
ting” incentrato sugli individui, sul loro
vissuto, sui valori che incarnano. Un ri-
flesso incondizionato legato alla perdi-
ta del luogo di lavoro, quello spazio fisi-
co sostituito dal virtuale e da uno smar-
tworking esteso. «L’employer branding
negli ultimi anni ha registrato un’evo-
luzione da strumento di recruiting ed 
engagement a strategia di mercato vera
e propria. Agli obiettivi di attrazione dei
talenti esterni e di fidelizzazione di 
quelli interni si sono aggiunti quello re-
putazionale e commerciale. L’employer
branding non è più una pertinenza del-
le risorse umane, ma coinvolge anche 
marketing e comunicazione», afferma
Antonio Incorvaia, autore di “Employer
Branding” per Apogeo. Così la caccia ai
talenti passa anche da azioni di guerrilla
marketing. «Fino a ieri sarebbe stato 
impensabile immaginare che le perso-
ne potessero acquistare o meno un pro-
dotto sulla base delle condizioni di lavo-
ro di un’azienda. Oggi è ciò che succede
e che è destinato ad incrementarsi nel 
futuro», precisa Incorvaia.

MARIO PEREGO, HR DIRECTOR DI HEINEKEN ITALIA

Storytelling per intercettare i migliori candidati

«L’appartenenza esclu-
siva di una persona
ad una azienda è un
concetto del passato.

Il concetto di fedeltà del consumatore
si sta evolvendo e ora si parla di occa-
sioni di consumo. Allo stesso modo da
un concetto di appartenenza dei col-
laboratori si passerà ad un concetto di
incontro, magari anche intenso, ma 
non eterno. Ecco perché l’employer 
branding avrà un ruolo nel futuro se
saprà offrire soluzioni per questo in-
contro». Così Mario Perego, Hr Di-
rector di Heineken Italia. Lo storico 
colosso olandese produttore di birra
con centinaia di siti produttivi in oltre
70 Paesi del mondo ha lanciato già
quattro anni fa Go Places, campagna
di employer branding non conven-
zionale legata all’acquisizione di ta-
lenti e realizzata in collaborazione
con 600 dipendenti. Obiettivo: guida-
re il candidato illustrandogli in una 
modalità innovativa ciò che rende 
l’azienda un posto di lavoro speciale.
C’è stato poi “The Candidate”, una 
brand activation realizzata con Publi-
cis e che ha stravolto le regole classi-
che del recruiting. E accanto ai pro-
getti speciali una sterminata azione di
ascolto e contatto con i talenti attra-
verso rete e social media. «In epoca 
antica si fondavano le città, oggi si 
fondano – ma in realtà si rifondano in
continuazione – le imprese. Ecco per-

ché il futuro per l’employer branding
sta nel cogliere la centralità del lavoro
nella vita delle persone, riuscendo ad
aggiornare la relazione tra individui
e aziende», precisa Perego.

Come sta evolvendo l’employer
branding?
Da strumento per far conoscere 
l’azienda come datore di lavoro sta di-
ventando un vero e proprio approccio
integrato al corporate storytelling. 
Parte dal purpose e identifica attra-
verso questo il Dna peculiare di 
un’azienda, che poi viene comunicato
come fattore distintivo. 

Anche nel recruiting si parla di
storytelling?

Oggi le narrazioni sulle persone di-
ventano ancora più centrali, sia per-
ché ne sono la rappresentazione reale
sia perché costituiscono un essenziale
elemento di reputazione.

Cosa ha determinato questa nuo-
va era del lavoro?
Un grande salto tecnologico. Tutto il
processo di conoscenza e selezione 
dei candidati si è spostato online. 
Candidati e reclutatori hanno impa-
rato nuove tecniche e nuovi galatei le-
gati al diverso mezzo di comunicazio-
ne. È un percorso ancora in divenire in
cui siamo tutti coinvolti e che porterà
ancora altri cambiamenti. Finora l’ac-
quisizione della cultura d’azienda da

parte dei nuovi arrivati si basava sulla
presenza fisica. Tutti ricordiamo i pri-
mi giorni di lavoro, le prime pause 
pranzo, le battute al caffè. 

Nella campagna “The Candidate”
avete messo candidati di fronte a si-
tuazioni impossibili. Oggi qual è la 
sfida impossibile? 
La vera “mission impossible” è mi-
gliorarsi sempre, ogni giorno. Cono-
scersi, conoscere la propria squadra,
ammettere i propri errori e aggiustare
velocemente quello che non va. Oc-
corre essere agili, antifragili come di-
ce Nassim Taleb, ossia essere adattivi,
curiosi e ambiziosi. 

Social media e recruiting: che le-
game c’è? 
I social sono e saranno importanti. Se
c’è una cosa che è cambiata è che le 
aziende hanno imparato a usarli me-
glio, compreso il fatto che sono mezzi
e non fini. 

Una volta le persone dell’azienda
erano anonime e restavano ancorate
alle mura dell’azienda. E oggi?
La società cambia in continuazione. 
Oggi le persone si identificano di me-
no e molte cose sono più frammentate
o con riferimenti più fragili. Tutto 
questo secondo me non è né un ri-
schio né un’opportunità: è un conte-
sto più complesso e più mutevole, di
cui le aziende devono tenere conto, 
imparare e adattarsi continuamente.
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I TREND DI SALESFORCE

Professione marketer, 
per sette su dieci 
il lavoro è stravolto

M etterci la faccia, non più
soltanto il budget, che
soprattutto oggi viene
declinato su più canali

digitali. In ballo non c’è soltanto il
brand, ma un people storytelling
che vede in campo il marketing
manager, figura che oggi più di ieri
incarna l’azienda. Così questi pro-
fessionisti non sono più meri ese-
cutori, ma acquistano un ruolo de-
cisivo per promuovere e rafforzare
le relazioni con i clienti. Un lavoro
che si sviluppa attraverso la forte
competenza tecnologica, ma an-
che la fondamentale azione rela-
zionale. È quanto racconta Sale-
sforce, colosso mondiale nel Crm
e nel cloud computing aziendale,
con il nuovo rapporto State of
Marketing. Si tratta della ricerca
annuale giunta alla sesta edizione
e condotta a livello globale su più
di 7 mila esperti di marketing in
oltre 30 Paesi. Obiettivo: identifi-
care i trend del settore, le novità
più rilevanti, l’evoluzione dello
scenario. E per la prima volta la fo-
tografia coinvolge anche l’Italia
con 300 professionisti intervistati.

Il marketing empatico ed espe-
rienziale. Un’identità da ricostrui-
re: mentre le aziende cercano di
connettersi e costruire fiducia in
questi tempi incerti, l’esperienza
del cliente diventa strategica.
L’84% di loro afferma che l’espe-
rienza offerta da un brand è più ri-
levante dei prodotti e servizi veico-
lati (nel 2018, anno dell’ultimo ri-
levamento, il dato era fermo al-
l’80%). Per il 69% dei marketer il
lavoro è cambiato totalmente e og-
gi implica una co-creazione con i
clienti stessi (nel 2018 il dato si at-
testava al 37%). Intanto 7 profes-
sionisti su 10 adottano influencer
nelle loro campagne, mentre quasi
6 su 10 scelgono progetti incentrati
sui podcast.

Dal mondo all’Italia. I dati no-
strani fanno emergere l’innova-
zione come priorità: oggi l’87% dei
professionisti italiani guida le ini-
ziative di customer experience
della propria azienda. Un lavoro
sempre più data-driven: in Italia
si prevede che questi marketing
manager arriveranno ad utilizzare
20 fonti di dati nel 2021. Ma c’è di
più. Queste fonti poggeranno nel
79% dei casi su sistemi di intelli-
genza artificiale per una persona-
lizzazione complessiva della cu-
stomer experience. «La crisi Co-
vid-19 sta costringendo i marketer
italiani a ripensare ogni aspetto
della propria attività, dalla defini-
zione delle priorità alle compe-
tenze tecnologiche e di team, di
cui avranno sempre più bisogno
per migliorare la customer expe-
rience nella nuova normalità», af-
ferma Andrea Buffoni, Regional
Vp di Salesforce Marketing Cloud.
Dati, ma soprattutto persone. Per-
ché oltre il valore numerico ciò

che conta è l’empatia: i clienti si
stanno riadattando a una nuova
normalità e l’adozione di una
strategia di engagement persona-
lizzata ed empatica non è mai sta-
ta così importante come oggi. For-
nire messaggi e offerte in sintonia
con le esigenze e le aspettative di
ciascun cliente richiede la neces-
sità di fare approfondimenti pun-
tuali. «I trend emersi in questa
edizione dello State of Marketing
sono una guida essenziale per tut-
ti gli esperti di marketing che
stanno cercando di capire come
evolvere e trasformare il settore»,
precisa Buffoni. Gli esperti di
marketing stanno cambiando il
modo in cui raccolgono e gesti-
scono i dati dei clienti, aumentan-
do l’uso di nuove tecnologie. Man-
ca però una visione di insieme del
customer journey: in Italia solo il
45% dei marketer – quindi meno
della metà – monitora il Customer
Lifetime Value per misurare e va-
lutare l’efficacia delle strategie in-
traprese. 

Il gioco di squadra della live
communication. Marketing neces-
sariamente sempre più digitale e
meno live. D’altronde una delle
spine nel fianco oggi per il futuro
di questo settore è proprio legata
alla live communication, che ha
subito una dura battuta d’arresto
a causa dell’emergenza pandemica
globale. Ecco perché occorre far
fronte rapidamente alla crisi degli
eventi live puntando sul gioco di
squadra. È questa l’intuizione di
“Eventi in azione”, il primo
network italiano nato per creare
connessioni e valorizzare le eccel-
lenze. Nasce così un nuovo modo
di fare eventi con i cosiddetti vir-
tual bridge, eventi virtuali ingag-
gianti, interattivi e coinvolgenti in
grado di integrare in un’unica so-
luzione molteplici strumenti. La
missione è quella di rimettere in
piedi l’indotto economico del set-
tore senza che vengano richiesti
sforzi economici, ma stimolando il
continuo reinvestimento. Ad oggi
le realtà che hanno aderito al pro-
getto sono più di cinquanta: si va
dalle strutture ricettive ai ristoran-
ti, dalle eccellenze locali ai fornito-
ri di servizi. I protagonisti del pro-
getto sono tutte le realtà che com-
pongo un evento e che, aderendo
al network, hanno a disposizione
uno spazio in cui fare sistema e go-
marketing diretto: partner, azien-
de e individui. «Specie in questo
momento storico è dovere e re-
sponsabilità individuale e colletti-
va abbattere i muri e costruire dei
ponti per ricominciare a rimettere
in moto il nostro lavoro, quello di
tutti gli altri e per l’intero sistema»,
afferma Manuela Ronchi, Ceo di
Action Agency, factory di linguaggi
innovativi e ideatrice del progetto
degli eventi virtuali. 
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EMPLOYER BRANDING
People storytelling. A fare la differenza oggi sono soprattutto le narrazioni dei valori e le persone:
le aziende diversificano le strategie per reclutare le risorse migliori e vendere di più

Video, creatività e reputazione:
così il brand seduce i talenti

Il commesso ci 
mette la faccia.  
Walmart, colosso 
americano della 
grande 
distribuzione – la 
più imponente 
catena al mondo 
con quasi 12.000 
punti vendita e 
oltre 2 milioni di 
dipendenti in 28 
Paesi – ha 
realizzato uno 
spot partendo 
dalla poesia 
scritta da un suo 
dipendente, 
Terrell Myles. Il 
video, caricato su 
YouTube, è 
tuttora virale sui 
social

Live al 
femminile. 
Mercoledì 10 
giugno è andato 
online l’evento 
Creatività 
e Leadership 
di Forbes Italia e 
organizzato con 
Action Agency. 
Protagoniste le 
donne di 
successo per 
l'anno 2020

10%
QUANTO CONTA 
LA REPUTAZIONE
Le aziende con 
una migliore 
reputazione 
spendono circa 
il 10% in meno 
nelle attività 
di employer 
branding, 
secondo i dati 
di una recente 
ricerca Randstad

Tutti in campo. La campagna Go Places di Heineken realizzata in collaborazione con i dipendenti

Mario 
Perego. 
È Hr Director 
di Heineken Italia
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Economia
&Imprese In vendita da ieri online 

e in tre store Rinascente, 
la capsule celebra il legame 
tra moda, musica e sport in 
un mercato come l’Italia che 
vale il 40% dei ricavi del brand

Collaborazioni
Bikkembergs
riparte dall’Italia,
scarpa unisex 
firmata Fedez

Il 5G « va realizzato per il 
futuro dell’Italia». È la 
richiesta di 11 tra fondazioni, 
centri economici e istituti 
specializzati

—Servizio a pagina 17

Tlc
Le Fondazioni 
in campo contro
i 500 comuni 
italiani No 5G

Per la meccanica strumentale
15 miliardi di vendite in bilico

L’impiantistica nazionale 
vede nel 2020 un calo 
dei ricavi nell’ordine del 30% 

Le difficoltà nei viaggi 
frenano installazioni, 
pagamenti e trattative

Luca Orlando

Il lavoro è già partito. Per due maxi-com-
messe da 15 milioni che sollevano il mo-
rale della Pmi comasca, ordini per linee di
costruzione di pannelli isolanti presi da 
Cina e Stati Uniti proprio nel periodo 
drammatico del lockdown.

L’esperienza di Walter Pozzi e della
sua Saip non è però la regola, piuttosto 
l’eccezione. Con l’intera meccanica stru-
mentale, uno dei settori di punta del ma-
de in Italy, a pagare dazio allo stop degli 
investimenti in tutto il mondo, così come
al crollo verticale della domanda di auto,
tra i clienti chiave della macro area. 

«Dal sondaggio realizzato ora tra gli
associati - spiega il presidente di Feder-
macchine Giuseppe Lesce – emerge un 
calo di fatturato 2020 nell’ordine del 30%,
circa 15 miliardi di vendite. Gli ordini sono
deboli, la filiera dell’auto è in difficoltà 
mentre molti mercati importanti, penso
ad esempio all’America Latina, stanno 
entrando ora in un periodo complicato».
Stime non dissimili vi sono per il compar-
to delle macchine utensili, con le associa-
zioni di robot di tutta Europa a prevedere
cali dei ricavi nell’ordine del 20-30%. «Nel
2021 si prevede un rimbalzo – spiega il 
presidente di Ucimu-Sistemi per produr-
re Massimo Carboniero – ma solo l’anno
successivo si potranno recuperare i volu-
mi dello scorso anno e questa è una previ-
sione di tutta Europa. Al momento si la-
vora soprattutto con gli ordini acquisiti 
nella prima parte dell’anno ma è la nuova
raccolta a preoccupare». 

Debolezza della domanda interna-
zionale che rappresenta evidentemente
un guaio per un macro-settore che pro-
prio nell’export ha il maggiore punto di
forza, realizzando oltreconfine quasi il 
70% dei propri ricavi e offrendo alla bi-
lancia commerciale nazionale un contri-
buto positivo di oltre 33 miliardi, il record
per un singolo settore. 

Valori messi a rischio non solo dalla
caduta degli investimenti ma anche dalle
difficoltà aggiuntive nella mobilità delle
persone, in questo caso dei tecnici e del 
personale commerciale. Rinvii di instal-
lazione che bloccano il pagamento delle
tranche finali, fino al 30% del valore com-
plessivo della commessa.

«E infatti - spiega Lesce – esiste per
molte aziende un carico di magazzino 
non banale, molti impianti sono qui in at-
tesa di viaggiare o vengono spediti solo 
ora dopo settimane di attesa. Il che signi-
fica che parte degli incassi resta bloccata,
aggravando i problemi di liquidità».

«Su questo tema siamo in balìa delle
scelte di ogni singolo paese – aggiunge
Carboniero – ed ecco perché servirebbe
reciprocità. La mia azienda ha venduto
una pressa ad un cliente in Marocco, che
però pretende 14 giorni di quarantena 
per chi arriva. Ad ogni modo, si riparte 
solo con la fiducia e gli investimenti. 
Spero che il Governo mantenga le pro-
messe fatte stabilizzando almeno per 
tre anni il piano 4.0: solo nella stabilità 
delle regole le aziende potranno ritrova-
re la voglia di reinvestire». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

AFP

Sulla meccanica il peso dell’auto. La frenata della meccanica strumentale italiana è in parte legata al crollo del settore automotive

COMERIO ERCOLE-GOMMA PLASTICA

L’idea iniziale era quella di studiare
nuovi pneumatici. Progetto per ora
accantonato, con l’emergenza Co-
vid a dirottare l’attività del nuovo
laboratorio di ricerca e sperimenta-
zione verso materiali ad uso igieni-
co sanitario. Attività che Comerio
Ercole, produttore di macchinari
per gomma-plastica, sviluppa in-
sieme alla comasca Directa Plus, che
al progetto contribuisce con la pro-
pria competenza nella produzione

e customizzazione del grafene. 
«La validazione di questo prodot-

to filtrante e antibatterico è attesa en-
tro poche settimane – spiega il nu-
mero uno di Comerio Ercole Riccar-
do Comerio – e da lì si procederà con
lo sviluppo. Che come punto d’arrivo
prevede da parte nostra la costruzio-
ne di impianti in grado di realizzare
questo materiale, utilizzabile per ca-
mici, abbigliamento sanitario, ma-
scherine. Si tratta di forniture impor-
tanti, la cui domanda è destinata a re-
stare elevata in vista di possibili nuo-
ve emergenze, in Italia e nel mondo».

Produzione di mascherine che
ha già contribuito a sostenere in
modo indiretto i ricavi dell’azienda,

impegnata a fornire maxi-calandre
da milioni di euro per i produttori
di impianti di melt-blown, il mate-
riale di filtraggio utilizzato per le
protezioni individuali, costruttori
sommersi di richieste alla luce del
picco di domanda globale.

«In termini di ricavi siamo in linea
con lo scorso anno – spiega – ma il

nodo principale riguarda i nuovi or-
dini, dove la visibilità è davvero scar-
sa: tutto il mondo è in difficoltà e an-
che lavorare con decine di paesi, co-
me è il nostro caso, non è di questi 
tempi una protezione. In termini di 
mercati sembra che ci sia una sorta di
progressione di miglioramento da 
est ad ovest ma sono ancora segnali
limitati». L’azienda varesina, 175 ad-
detti e 70 milioni di ricavi, è stata in
grado di installare e avviare gli im-
pianti già terminati durante il
lockdown grazie anche a squadre di
tecnici già dislocate all’estero al mo-
mento del blocco in Italia. 

—L.Or.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ai test finali il nuovo tessuto 
in grado di contrastare
la diffusione del virus

Capsule unisex.
Il nuovo modello 
Bikkembergs
in collaborazione 
con il cantante Fedez

+L’articolo completo
di Marta Casadei

www.ilsole24ore.com/moda

Le braccia, le gambe e la mente del nostro import ed export:
sono le 95mila imprese logistiche che operano in Italia. 
Domani il mondo della logistica e della movimentazione
delle merci, rappresentato da Confetra (la confederazione
generale italiana dei trasporti e della logistica), incontrerà
il presidente del Consiglio Giuseppe Conte e il Governo 
nell’ambito degli Stati generali dell’economia. Sarà una 
importantissima occasione per discutere del futuro logi-
stico del Paese. Ivano Russo, direttore generale di Confe-
tra, anticipa al Sole 24 Ore i temi del confronto. «Anzitutto
- spiega Russo - è da riconoscere al Governo l’aver posto
la logistica al centro dell’agenda economica del Paese. Non
era scontato». Le imprese della logistica vogliono aprire
con il Governo un confronto sulle politiche industriali che
servono al settore. Dice Russo: «Stiamo ai numeri: movi-
mentiamo circa 490 milioni di tonnellate di merce in im-
port ed export. Il tutto per il 65%/70% nel giro di 3mila 
chilometri: praticamente due volte la distanza tra Milano
e Catania. Il nostro ecosistema logistico è asfittico, va dal
Maghreb alla Germania. La nostra mappa degli scambi 
internazionali è limitata. Più che una potenza globale, dal
punto di vista logistico l’Italia è una commodity regionale

utilizzata in buona parte dalle merci provenienti
dalla Cina per raggiungere il centro Europa. Il
messaggio che intendiamo lanciare è chiaro:
dobbiamo allungare la gittata, se vogliamo svol-
gere un ruolo da protagonisti globali».

Secondo Confetra, la gittata logistica si allun-
ga muovendosi in due direzioni. Anzitutto so-
stenendo la competitività, il valore e l’interna-
zionalizzazione della nostra manifattura. In se-
condo luogo aiutando le imprese logistiche a
crescere come comparto. A differenza di Germa-
nia, Francia, Svizzera, Danimarca - rimarca Rus-
so - noi non abbiamo «campioni nazionali»
multimodali nel settore, di dimensioni tali da
rappresentare le gambe e la mente degli interes-
si economici italiani nel mondo. «Né abbiamo
- continua Russo - un ampio tessuto di medie
imprese strutturate e finanziariamente robuste.

Il nanismo dimensionale esiste anche nel nostro settore,
e se oltre il 90% delle nostre 95mila imprese ha meno di 9
addetti e di 5 milioni di fatturato, abbiamo un problema.
Sono imprese che spesso lottano per la sopravvivenza, che
hanno tenuto aperto il Paese durante il lockdown, vanno
ringraziate, ma alle quali non si può chiedere di essere pro-
tagoniste autonome della Via della Seta, o di aggredire il
mercato africano, o di essere protagoniste dell’intesa com-
merciale tra Ue e Mercosur». Sono imprese, spesso sotto-
capitalizzate, che fanno fatica anche a investire in
blockchain, digitalizzazione, intelligenza artificiale: eppu-
re questi sono oggi il vero valore aggiunto che un servizio
logistico può offrire, al netto del mero trasporto fisico che
va via via sempre più perdendo di valore . Dice ancora Rus-
so: «Abbattere il cuneo fiscale, liberare risorse per gli inve-
stimenti innovativi, sostenere il passaggio generazionale,
incentivare i contratti di rete ed i contratti franco destino,
favorire la capitalizzazione e l’internazionalizzazione: se
il Paese vuole essere protagonista degli scambi internazio-
nali, deve varare una sorta di Progetto Servizi 4.0 che in un
triennio cambi il profilo produttivo del settore».

Guardiamo alla Germania, per esempio: Db Schenker
nel cargo ferroviario, Dhl su gomma corriere e spedizio-
niere, Eurokai nel terminalismo portuale, Hapag Lloyd 
come grande Shipping Line, Lufthansa Cargo, leader nel
trasporto aereo merci. Il primato logistico europeo e glo-
bale, di quel Paese, non è casuale. Discorso simile si può 
fare per Francia e Svizzera, per non parlare della Cina. Sul
piano delle infrastrutture, dirà domani Confetra, le priori-
tà riguardano il completamento dei Corridoi Ten-T e del
programma di interventi “Ultimo miglio ferroviario” per
connettere tutti i nostri scali core alla rete nazionale. È ur-
gente anche la messa in sicurezza dell’accessibilità strada-
le per i porti dove - da Piombino a Bari passando per il caso
Genova - persistono problemi enormi. «Confidiamo molto
- conclude Russo - nel piano Italia Veloce presentato dalla
ministra Paola De Micheli. E poi le semplificazioni: solo nei
porti, vi sono 133 procedimenti amministrativi di controllo
sulle merci in capo a 17 diverse pubbliche amministrazio-
ni». Una giungla da disboscare al più presto.

—Marco Morino
© RIPRODUZIONE RISERVATA

TRASPORTO MERCI  

Confetra. 
Il segretario 
generale, Ivano 
Russo

DOMANI AGLI STATI GENERALI

La logistica chiede 
un progetto Servizi 4.0
per spingere i traffici

Trasporto merci. Il cargo ferroviario vuole crescere 

FICEP - MACCHINE UTENSILI

Nuovi spazi recuperati in azienda ri-
vedendo il lay-out. E accordi con gli 
spedizionieri, per accogliere le linee.

Tra i tanti problemi che Ficep ha
dovuto affrontare nel lockdown
l’aspetto logistico è stato senza dub-
bio uno dei più critici. Dove mettere
infatti i maxi-impianti di stampaggio
a caldo e di carpenteria metallica 
pronti per la spedizione? Problema
non banale per chi piazza oltreconfi-
ne l’85% del proprio output, con il 

blocco dei viaggi e della mobilità per-
sonale ad inchiodare le linee finite del
gruppo lombardo (500 addetti e 125
milioni di ricavi), creando difficoltà
sia in termini logistici che finanziari.
«Tra ridisegno interno degli spazi e 
accordi con i partner – spiega l’ad
Barbara Colombo – siamo riusciti a
liberare le nostre linee di assemblag-
gio, che diversamente non avrebbero
potuto operare. Le spedizioni ora so-
no riprese anche se il nodo sui paga-
menti resta, in attesa dell’installazio-
ne finale. Che a seconda degli accordi
sblocca dal 10 al 30% della commessa,
tema che stiamo seguendo giorno per
giorno, monitorando l’andamento
dei flussi di cassa».

Il crollo delle vendite di marzo e
aprile ha penalizzato l’azienda, che 
tuttavia è al momento riuscita a con-
tenere i danni, con ricavi dei 5 mesi 
“sotto” solo del 10% rispetto al budget,
grazie però ad un primo bimestre che
ancora regalava soddisfazioni. Le sti-
me per fine anno sono infatti più pru-
denti, con un calo previsto del 20%.

«Il portafoglio ordini è ridotto del
25% rispetto al 2019 – aggiunge - ma
anche in questo caso i danni sono ri-
dotti grazie alle commesse preceden-
ti, quasi tutte confermate.Il vero tema
riguarda il futuro, le nuove commes-
se. Anche perché fino a quando la no-
stra rete commerciale non riuscirà a 
circolare in modo normale sarà diffi-
cile convincere le aziende: è complica-
to acquistare via web un impianto da
milioni di euro. Stavamo per chiudere
ad esempio un grosso ordine negli 
Usa e il cliente ha dimezzato la com-
messa, affidandone una parte ad un 
nostro concorrente».

—L.Or.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Spazi e accordi logistici 
per stoccare le linee 
non ancora consegnabili 

BIESSE - LEGNO

A osservare i ricavi, una manciata di
milioni di euro per un gruppo che
ne fattura oltre 700, il beneficio in
realtà pare minimo. Fermarsi qui,
alla contabilità immediata, sarebbe
tuttavia un errore. Perché la possi-
bilità di gestire per via remota la
manutenzione degli impianti si è ri-
velata determinante. Fornendo al
gruppo Biesse, tra i big mondiali de-
gli impianti per la lavorazione del
legno, la possibilità di garantire

continuità di assistenza ai clienti
anche nel periodo di lockdown, pur
nell’impossibilità di spedire diret-
tamente squadre oltreconfine.

«Dal punto di vista operativo
questa piattaforma ci ha aiutato
tantissimo - spiega il direttore com-
merciale di Biesse Stefano Porcelli-
ni – e in termini di immagine e re-
putazione si tratta di un investi-
mento che ci ritroveremo senz’altro
nel momento in cui ripartirà al do-
manda: l’aver puntato con forza
sulle potenzialità di Industria 4.0 è
stata la scelta giusta».

Tra marzo e maggio l’accesso alla
piattaforma di connessione remota
è stato consentito in modalità gra-

tuita a tutti i clienti, risolvendo in
questo modo anche problemi speci-
fici per le nuove installazioni. Una
linea in Pakistan, ad esempio, è sta-
ta pre-installata in modalità smart
dall’Italia, lasciando al tecnico in lo-
co l’ultima procedura. Tecnologia in
grado di mitigare ma non certo di
cancellare i problemi, con una de-

bolezza di ordini e ricavi che ab-
braccia domanda interna ed export.

«Venivamo da un avvio d’anno
positivo – spiega il manager – e
questo ci consente ora di lavorare
sugli ordini pregressi, che per la ve-
rità sono stati confermati nella qua-
si totalità dei casi, con cancellazioni
che si contano sulle dita di una ma-
no. Oggi le nostre fabbriche lavora-
no quasi a pieno regime e per recu-
perare i mesi di blocco pensiamo di
far lavorare alcune linee 2-3 setti-
mane ad agosto. Ma è difficile che
questo basti a recuperare i volumi
persi: la botta comunque c’è».

—L.Or.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Piattaforma hi-tech cruciale 
per la gestione a distanza 
delle macchine dei clienti

STEFANO
PORCELLINI

Direttore
commerciale

di Biesse

«Da Industria 4.0 l’assist per resistere»

RICCARDO
COMERIO

Presidente
Comerio Ercole

BARBARA
COLOMBO

Amministratore
delegato

Ficep Spa

«Il futuro nell’antibatterico al grafene»

«Nuovi layout per gestire l’emergenza» 

ITALIA FASE 3

INCHIESTA/7
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 Primo Piano

STATI GENERALI
Le 102 idee per il rilancio. Oggi nello speciale allegato al 
Sole 24 Ore il testo integrale del Piano Colao. Un inserto 
di 121 pagine con tutte le 102 idee ovvereo le «iniziative 
per il rilancio 2020-2022» elaborate dalla task force per 
l'emergenza guidata dall'ex manager di Vodafone

I LIBRI DEL SOLE 24 ORE
Pubblicazione settimanale con Il Sole 24 ORE
€ 2,50 (I Libri del Sole 24 ORE € 0,50 + Il Sole 24 ORE € 2,00)

NON VENDIBILE SEPARATAMENTE
Solo ed esclusivamente per gli abbonati
in vendita separata dal quotidiano a € 0,50

9 771973 564394

00018

102 IDEE
PER IL RILANCIO 
DELL’ITALIA

S P E C I A L E

IL PIANO 
COLAO

70-100 miliardi
INVESTIMENTI PRIVATI DA SBLOCCARE
Quelli indicati da Vittorio Colao, risparmi privati che possono 
essere portati a investire nell’economia reale 

Vittorio Colao.
 Il presidente del 
comitato degli 
esperti nominati 
da Palazzo Chigi 
ha consegnato il 
rapporto al 
premier Giuseppe 
Conte una 
settimana fa

ANSA

L’INCONTRO A VILLA PAMPHILI

Conte ringrazia ma restano 
differenze su fisco e Dl dignità
IL premier non ha deciso 
su voluntary sul contante, 
pagamenti e contratti

Barbara Fiammeri
ROMA

Un documento di «ampio respiro», 
un contributo «importante» ai fini 
dell’elaborazione del «piano di go-
verno». Questo il giudizio espresso 
ieri da Giuseppe Conte in occasione 
dell’incontro con Vittorio Colao a Vil-
la Pamphili per la presentazione del
dossier messo dalla sua task force. Ma
bisognerà attendere almeno la fine di
questi Stati generali per capire quan-
to di quel che è stato suggerito al Go-
verno da Colao verrà inglobato negli
obiettivi dell’Esecutivo.

In tema di lavoro così come di fi-
sco. La proroga dei contratti a termi-
ne, ad esempio, è stata prevista fino
al 30 agosto prossimo ma secondo il
documento della task force bisogne-
rebbe intervenire modificando le 
norme introdotte dal decreto dignità
per evitare il rischio assai alto di per-

dita di posti di lavoro. Vedremo se
nei prossimi provvedimenti il Gover-
no ne terrà conto. Anche sul fronte
fiscale i suggerimenti del gruppo Co-
lao sono assai più stringenti quanto
a sospensione e rinvio dei versamen-
ti di imposte. Posizione fortemente
condivisa dalle imprese che anche su
questo fronte non hanno certezze dal
Governo. Tra le “ricette” poco gradite
c’è anche la Voluntary Disclosure per
sollecitare l’emersione del contante
e di « altri valori» attraverso il paga-
mento di una imposta sostitutiva che
“sani” quanto viene allo scoperto. 
Nella maggioranza ci sono parecchie
resistenze, in particolare nel M5s.
Resistenze che si sono manifestate -
stavolta sul fronte Pd - anche sulla
proposta della task force di superare
il codice Appalti. Anche sulla sempli-
ficazione e l’abbandono di una serie
di vincoli burocratici, attraverso una
generalizzazione del principio del si-
lenzio-assenso, il Governo non si 
sbilancia. Del resto il parto del decre-
to Semplificazioni viene rinviato di
settimana in settimana a conferma
che le “ricette” sono tutt’altro che
pronte e condivise.

Al contrario degli obiettivi che so-
no invece abbastanza sovrapponibi-
li. Come ad esempio la necessità di
trovare strumenti anche sotto forma
di incentivi per favorire la digitaliz-
zazione o il sostegno all’economia
circolare. E sovrapposizioni ci sono
anche laddove viene sottolineata
l’importanza di sostenere il turismo
sia attraverso sostegni diretti alle 
imprese del settore che favorendo la
fruizione delle strutture e dei beni
culturali e naturali. Il documento 
Colao punta su aiuti fiscali ma anche
a fondo perduto per evitare il falli-
mento di migliaia di piccole aziende
che sono tra le più esposte agli effetti
del Covid. Il Governo si è mosso ma
ancora troppo timidamente. Le ri-
sorse messe a disposizione rispetto
alla debacle della stagione e ai rischi
che si palesano anche per il prossi-
mo anno, vista la recessione a livello
mondiale, sono ancora limitate.
Probabile che il nuovo scostamento
di bilancio già annunciato porterà
un po’ di ossigeno in più. Ma anche
in questo caso per la controprova bi-
sogna aspettare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giorgio Santilli

V
ittorio Colao è soddisfat-
to della relazione che ha
tenuto agli Stati generali
del governo. «Ho molto
apprezzato - dice - l’invi-
to del presidente Conte,

non scontato, visto che il rapporto lo 
avevamo consegnato già una settima-
na fa. Ci ha ringraziato e ci ha dato ben
più dell’ora programmata per esporre
il nostro lavoro. I ministri ci hanno an-
cora una volta dimostrato un grande 
coinvolgimento dopo aver lavorato 
con noi anche il 2 di giugno, anche di 
notte, anche nei week end».

Dottor Colao, avete esposto al presi-
dente Conte i contenuti del vostro piano?
Sì. È stata una vera presentazione a un
esecutivo, in questo caso di governo, 
ma non diverso da quella che sarebbe 
stata una presentazione a un esecutivo
aziendale. Non abbiamo esposto un 
piano, il nostro non è un piano, ma una
strategia, una visione, con 102 proposte
concrete di cui abbiamo condiviso an-
che i dettagli. Scrivere un piano è com-
pito che ora spetta al governo.

Con lei c’erano i componenti del
comitato?
C’erano i componenti del comitato in
videoconferenza. Per motivi di di-
stanziamento non ci saremmo stati 
tutti in una stanza. 

Qual è il fil rouge della relazione?
Dobbiamo approfittare di questa occa-
sione per trasformare i costi in investi-
menti, ammodernare il Paese, miglio-
rarne l’equità. 

Colpisce che nel vostro rapporto ab-
biate solo accennato a temi politica-
mente decisivi come la riforma della 
giustizia civile, del fisco, del welfare.
Noi eravamo un comitato di competen-
ze molto ampie ma generaliste. Non ab-
biamo trattato temi che lei cita perché 
hanno bisogno di competenze speciali-
stiche. Ci siamo però sentiti di segnalare
e raccomandare questi temi, comunque
decisivi per la competitività del Paese.

Avete avuti contatti, oltre che con i
ministri, con forze politiche, di mag-
gioranza o di opposizione?
Nessuna forza politica né di opposizio-
ne né di governo. Abbiamo apprezzato
che questa scelta sia stata rispettata dalle
forze politiche: noi non abbiamo cercato
loro, loro non hanno cercato noi. Invece
abbiamo lavorato con le istituzioni, i mi-
nistri ma anche con i governatori, con i
sindaci, con l’Istat e il Cnel.

Avete presentato più di cento pro-
poste. Ce n'è qualcuna che ritiene più 
urgente per ripartire?
Le dico quello che abbiamo detto al go-
verno. Come rappresentazione grafica
delle sei aree di intervento abbiamo 
scelto un atomo: è fatto da tante parti ma
si tiene insieme perché tutte contano. 
Quindi non mi sentirei di dire che una 
parte è più importante dell’altra. Sicura-
mente l'impresa e il lavoro sono l’urgen-
za su cui intervenire per rilanciare l’eco-
nomia. Noi non torneremo al 2019 se 
l’impresa e il lavoro non saranno soste-
nute e potenziate con misure concrete.
Questo è sicuro. Per farlo però sarà im-
portante avere una pubblica ammini-
strazione più veloce e più digitalizzata,
sbloccare gli investimenti fermi, attivare
quelli finanziabili con fondi europei, far
ripartire il turismo, cominciare a inve-
stire sulle competenze che serviranno a

generare innovazione in Italia. Dico una
cosa che ha colpito molto stamattina: 
abbiamo contato che escludendo quelle
sulla scuola, delle 102 schede proposte 
ce ne sono sedici che hanno componenti
forti di formazione, dai Phd ai cassinte-
grati. Se devo rispondere alla sua do-
manda quindi, dico impresa e lavoro, in-
vestimenti, digitalizzazione, formazio-
ne. La crisi del Covid ci ha insegnato che
le persone sono l’aspetto più importan-
te, non solo agli altissimi livelli delle or-
ganizzazioni, ma a tutti i livelli.

Nel piano c’è attenzione all’impre-
sa, su molti aspetti, dagli investimenti
alle capitalizzazioni al lavoro. Colpisce
però che ci sia una proposta meno forte
su un tema pure centrale: la produttivi-
tà. Per esempio non c’è accenno, fra 
tante defiscalizzazioni che proponete,
ad alcuna forma di defiscalizzazione 
del salario di produttività. Perché?
Noi abbiamo suggerito che la produtti-
vità migliori se si investe in automazio-
ne, digitalizzazione, formazione e se si
fa scomparire la maggior parte del 
sommerso che è una delle principali za-
vorre degli investimenti in produttività
e crea concorrenza sleale. Il mio sugge-
rimento a tutte le imprese, a prescinde-
re da Covid, è digitalizzare e assumere
laureati, anche neolaureati, che possa-
no portare l'innovazione in azienda. 
Due problemi del Paese sono il basso 
livello di automazione e il basso livello
di laureati. Laurearsi in discipline 
scientifiche deve diventare un buon af-
fare per i ragazzi. Automazione e for-
mazione fanno crescere la produttività.
Se poi il governo vorrà assumere qual-
che forma di incentivo diretto, potrà 
farlo, ma bisogna far crescere il peso 
degli occupati superqualificati.

L’offerta di lavoro qualificato tecnico
e tecnico-scientifico è carente, lo sa. Le
imprese cercano molte specializzazioni
che non trovano nel mercato del lavoro.
Nel capitolo 5, quello sulle competenze,
raccomandiamo un ripensamento 
strutturale del sistema scolastico, in 
particolare della parte universitaria di 

eccellenza e della parte universitaria 
professionalizzante per aumentare la 
disponibilità di diversi profili. Dobbia-
mo creare più centri di eccellenza e Phd
applicabili al mondo industriale. Ma an-
che sfruttare meglio gli ITS. 

Proponete diversi strumenti per ca-
pitalizzare le imprese, come il raffor-
zamento dell’Ace o strumenti e incen-
tivi per convogliare il risparmio priva-
to verso le Pmi. 
Dobbiamo incentivare l'imprenditore 
sia a investire soldi propri nell'impresa
sia a trovare capitali privati che oggi 
stanno nei conti correnti a tasso zero e 
invece potrebbero aiutare a rilanciare 
l'Italia. Abbiamo bisogno di finanzia-
menti innovativi per le filiere e incentivi
alle aggregazioni. Ci sono una serie di 
interventi che il governo ha già fatto e 
penso saranno potenziati.

Il governo ha messo soprattutto in
campo Cassa depositi e prestiti.
Non credo abbia fatto solo questo. Su 
Ace, per esempio, li ho trovati convinti 
che sia la strada giusta per favorire l’in-

novazione e la crescita di dimensione. 
Voi proponete una ricetta di lar-

ghissimo sostegno all’economia, con
ampie defiscalizzazioni e crediti di im-
posta. Ma qual è la finestra temporale
che lo Stato può permettersi per un 
sforzo così rilevante anche sul piano 
della finanza pubblica? Ci sono i fondi
Ue, certo. Ma non bisognerebbe sele-
zionare di più?
Ci sono investimenti che sono one off, 
quelli finanziati o incoraggiati dall'Eu-
ropa per esempio. Questo extra investi-
mento deve andare in aree che poi porti-
no un ritorno. Se si digitalizza la Pa, si 
potranno poi ridurre i costi del 30%. Se
facciamo uno sforzo accelerato su Indu-
stria 4.0 aumentiamo la produttività del
settore privato. Se incentiviamo capitali
privati per mobilitare asset culturali e 
turistici, che il mondo ci invidia anche se
sono fuori dei circuiti più battuti, avre-
mo allargate le rotte del nostro turismo.
Ci sono 70-100 miliardi di investimenti
privati da sbloccare subito, risparmi pri-
vati che possono essere portati a investi-

re nell’economia reale, filantropi pronti
a finanziare imprese culturali. Propo-
niamo un approccio articolato al piano
che il governo svilupperà sulla base di 
tanti input. Dobbiamo cogliere questo 
momento di rilancio per favorire una in-
tegrazione di pubblico e privato, di eco-
nomico e sociale.

Leggendo le indicazioni sul piano
del governo trapelate da Palazzo Chigi,
c'è una larga sovrapposizione con il vo-
stro. Una differenza è che voi avete pro-
posto la voluntary diesclosure per il 
contante che non si vede nel piano del
governo. Che senso ha questa misura?
La logica è semplice. Da una parte ser-
ve una lotta al sommerso che deve 
permettere di regolarizzare le posi-
zioni, anche se qui non stiamo par-
lando di un condono. Al governo sce-
gliere le misure adatte. Dall’altra una
parte dei proventi della regolarizza-
zione potrebbe andare a finanziare
interventi sociali, per esempio di edi-
lizia popolare o scolastica, per soste-
nere maggiore equità nel Paese. E più
parliamo di una società digitale e con-
nessa, più dobbiamo imparare a vive-
re senza il contante.

Per sbloccare le opere pubbliche
proponete una sorta di presidio ecce-
zionale a Palazzo Chigi. Cos’è?
Non solo per le opere pubbliche. Propo-
niamo un presidio che verifichi ex ante
ed ex post i soldi spesi e il progresso del
piano. Anche in azienda se si fa un piano,
si crea una funzione per controllarlo. 
Questo presidio servirebbe anzitutto a
sostenere tutti i ministeri nella loro azio-
ne di governo che è parte del piano e, in
secondo luogo, per comunicare al pub-
blico in modo semplice e chiaro il pro-
gresso del piano. Infine, dovrebbe servi-
re a celebrare i successi che servono a 
dare fiducia. L’esempio è la ricorstruzio-
ne delil ponte di Genova che ha stupito
tanti per celerità. 

Per voi è immaginabile una prose-
cuzione del vostro lavoro?
I membri del comitato hanno detto di 
essere disponibili, ognuno per la propria
area di competenza, a ulteriori discus-
sioni, implementazioni. A noi tutti ha 
fatto piacere essere utili al nostro Paese.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INTERVISTA
Vittorio Colao. Il presidente del comitato esperti di Palazzo Chigi 
ha presentato la relazione agli Stati generali del governo

«L’Italia si rilancia solo
con impresa e lavoro
Priorità formazione»

‘‘
Un presidio a 
Palazzo Chigi 
verifichi 
ex ante 
ed ex post 
i soldi spesi 
e il progresso 
del piano

‘‘
La 
produttività 
migliora 
se si investe in 
automazione 
e formazione 
e se scompare 
il sommerso

# Comitato Colao

PAROLA CHIAVE

Ventidue esperti
Il comitato di esperti in materia 
economica e sociale è stato istituito 
con Dpcm del 10 aprile 2020. È 
composto di 22 esperti, presieduto 
da Vittorio Colao. Il suo primo 
Rapporto (Ripartire in sicurezza) è 
stato presentato il 24 aprile. Il 
Rapporto «Iniziative per il rilancio - 
Italia 2020-2022» è stato presentato 
a Conte una settimana fa.
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Primo Piano

MERCATI
Le criptovalute. Savona: «Se si disponesse la nascita di 
una criptomoneta pubblica, il sistema dei pagamenti si 
muoverebbe in modo indipendente dalla gestione del 
risparmio, che affluirebbe interamente sul mercato libero, 
cessando la simbiosi tra moneta e prodotti finanziari»

4.445 miliardi
LA RICCHEZZA DEGLI ITALIANI
È la ricchezza immobiliare, monetaria e finanziaria delle 
famiglie a fine 2019 al netto dell’indebitamento

LA POSIZIONE DI SAVONA

Una criptovaluta di Stato
per liberare il risparmio

Antonio Criscione

Una simpatia neanche tanto “crip-
to” quella del presidente della Con-
sob, Paolo Savona, rispetto alle co-
siddette criptovalute. Una simpatia
esplicitata nel suo primo discorso al
mercato nel 2019 e ribadita nel
2020, in modo magari un po’ meno
diretto. E tuttavia il principio è chia-
ro: le criptovalute devono essere
pubbliche, perché altrimenti con
quelle private non si supera la con-
fusione tra strumenti di pagamento
e strumenti di investimento. E se
l’anno scorso si era parlato di uno
“sdoganamento” delle criptovalute
da parte di Savona, quest’anno, il
presidente Consob sembra dare per
scontato che il fenomeno vada gor-
vernato, con un esplicito sospetto
verso le criptovalute di origine pri-
vata. Il pensiero di Savona è rias-
sunto nella frase per cui: «Se si di-
sponesse la nascita di una cripto-
moneta pubblica, il sistema dei pa-
gamenti si muoverebbe in modo
indipendente dalla gestione del ri-
sparmio, che affluirebbe intera-
mente sul mercato libero, cessando
la simbiosi tra moneta e prodotti fi-
nanziari, affidandone la gestione in
modo indipendente ai metodi mes-

si a punto dai registri contabili de-
centrati e dalla Scienza dei dati».
Minore simpatia invece per l’alter-
nativa a questo intervento per cui
resterebbero in piedi «caratteristi-
che prevalenti del regime esistente,
ma la sua regolazione presentereb-
be maggiori complicazioni perché
conviverebbero i vecchi e i nuovi
strumenti monetari e finanziari, in-
sieme ai vecchi e nuovi metodi di
loro gestione». Una situazione cao-
tica che vedrebbe la produzione di
criptomoneta da parte di alcuni sta-
ti e da forti soggetti privati. Non per
nulla Savona ritiene giuste le «esi-
tazioni nei confronti della nascita di
pseudo-criptomonete private come
la Libra di Facebook o le Grams di
Telegram, che hanno molte caratte-
ristiche duplici, di moneta e prodot-
ti finanziari». E ricorda che le auto-
rità americane si sono già pronun-
ciate contro l’iniziativa di Telegram
con obiezioni procedurali, anche se
con argomenti (dice Savona) meno
logici di quelli del presidente Con-
sob. Il rischio dell’affermarsi del
modello ibrido, è - secondo Savona
- che «nell’ambito di questo regime
alternativo, la protezione del ri-
sparmio sarebbe decisamente più
difficile, se non impossibile, perché
la competizione tra monete pubbli-
che, che ricercano la stabilità, e mo-
nete private, che ricercano profitti,
altererebbe il funzionamento del-
l’attuale architettura istituzionale,
che già vive la stretta dipendenza

descritta tra gestioni monetarie, fi-
nanziarie e fiscali».

Occorre dire che nel cronico ri-
tardo del legislatore italiano rispet-
to alle questioni di reale interesse
per il futuro, Consob è intervenuta
su questo tema, in assenza di inter-
venti legislativi. La Consob ovvia-
mente si occupa di strumenti di in-
vestimenti e non di moneta, quindi
la natura ibrida delle criptovalute
ne richiama l’attenzione e Savona
ne auspica l’introduzione a livello
pubblico proprio per separare stru-
menti di pagamento e asset di inve-
stimento. Ma anche sui criptoassets
la Consob ha prestato particolare
attenzione in particolare a partire
dagli inizi del 2019. Quando su que-
ste attività è iniziata anche la rico-
gnizione dell’Esma, l’omologa eu-
ropea della Consob, con l’Advice su
Initial Coin Offerings and Crypto-
Assets del 9 gennaio 2019, si è mos-
sa sul tema. In quell’occasione
l’Esma si era chiesta se la normativa
europea a difesa degli investitori 
fosse applicabile ai cripto asset e se,
applicabile, fosse sufficiente. A fine
dello scorso anno (19 dicembre
2019) anche la Commissione Ue ha
lanciato una ampia consultazione
sull’uso di cripto assets. L’attività
della Consob è andata avanti in mo-
do parallelo, visto che il 2 gennaio
2020 è stato pubblicato il Rapporto
finale su «Le offerte iniziali e gli
scambi di cripto-attività». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Giuste le esitazioni 
per la nascita di pseudo 
criptomonete private»

IL DEBUTTO

Nei Pir alternativi l’incrocio
tra Pmi e grandi patrimoni

Lucilla Incorvati

Tutelare il risparmio in tutte le sue for-
me, indirizzandolo al sostegno delle 
attività reali e alla ripresa economica 
del Paese. L’auspicio del presidente 
Savona si avvia a diventare concreto 
grazie all’arrivo dei Pir alternativi, de-
finiti dal Decreto Rilancio e che, dopo
l’avvento dei Piani individuali di ri-
sparmio “ordinari” (nati nel 2017 sono
stati rivisti nel 2019 e 2020) aprono de-
finitivamente la strada a quel circolo 
virtuoso mediante il quale si canalizza
risparmio privato alle imprese. L’ap-
peal è il vantaggio fiscale in capo all’in-
vestitore che mantiene l’investimento
per almeno cinque anni e le prime pro-
poste stanno per arrivare. In pole posi-
tion c’è Banca Generali che in settima-
na lancia due soluzioni a favore 
dell'economia reale tra cui un Eltif fo-
calizzato sull'Italia che guada al debito

delle pmi e scale up, ovvero società in
fase di sviluppo, grazie al supporto di
importanti centri di ricerca e partner-
ship. Il 21 luglio (non appena il Decreto
sarà legge) sarà possibile sottoscrivere
(minino 30mila euro) HI Algebris Italia
Eltif , uno dei primissimi European 
Long Term Investments Fund di dirit-
to europeo collocabili sul mercato ita-
liano e conforme alla disciplina dei Pir
Alternativi.Si tratta di un fondo chiuso
(sottoscrivibile in occasione di 4 fine-
stre temporali la prima si chiude il 31 
agsto) e punta a portare risorse per 200
milioni alle Pmi italiane, quotate e 
quotande in fase di Ipo o in aumento di
capitale, che abbiamo una dimensione
sotto i 500 milioni di capitalizzazione.
Ma sarà disponibile anche sulla piatta-
forma di Allfunds Bank. Nasce dalla 
collaborazione tra due sgr indipen-
denti Hedge Invest, con un forte track
record nella gestione dei Fia (Fondi 
d’investimento alternativo) e Algebris
Investment a cui è affidata la gestione
del fondo che ha un forte esperienza 
nell’investimento in small cap italiane.
«Crediamo che ora più che mai, dopo
lo shock da Covid-19, sia importante 

fornire liquidità alle aziende, aiutando
le migliori imprese a ricapitalizzarsi 
così da tornare a crescere - ricorda 
Alessandra Manuli, ad di Hedege In-
vest. Grazie a questo Eltif, offriamo 
agli investitori un valore duplice, per-
mettendo loro di entrare su storie di 
successo a valutazioni interessanti e di
avvalersi al contempo del vantaggio 
fiscale previsto dal Decreto Rilancio. 
«Questo fondo costituisce un'oppor-
tunità a sostegno del tessuto impren-
ditoriale italiano e delle small e me-
dium cap più promettenti - gli fa eco 
Davide Serra, fondarore e ad di Alge-
bris Investments - un asset class nella
quale investiamo da tempo e che ri-
spetto ad altri segmenti di mercato ne-
gli ultimi 15 anni ha dato grosse soddi-
sfazioni agli investitori. Selezioniamo
Pmi con un forte potenziale di crescita,
guidate da imprenditori lungimiranti
e che hanno sviluppato know-how 
specifici nelle rispettive nicchie di 
mercato. Grazie alla capacità di inno-
vazione, orientamento alle tematiche
ESG e proiezione verso i mercati esteri,
puntiamo a generare valore». 
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In arrivo i primi European 
Long Term Investments 
Fund di diritto europeo

Capitalizzazione in miliardi di euro e numero di società quotate su MTA, MIV e AIM Italia-MAC 
e performance % dell’indice Ftse Mib

Fonte: Relazione annuale Consob
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Il peso di Borsa ItalianaMeno debito, più capitale:
imprese al test del mercato
Il rafforzamento. Il presidente della Consob: «Per le Pmi esportatrici esperimento 
di stimolo del capitale di rischio con funzioni alternative all’indebitamento»

Antonella Olivieri

Una garanzia statale per rassicura-
re il risparmio e convogliarlo al so-
stegno delle aziende produttive ita-
liane, soprattutto dell’asse portante
delle Pmi esportatrici. È questa la
proposta che arriva dal presidente
della Consob Paolo Savona per un
intervento pubblico a favore delle
imprese che non si risolva solo in
garanzie a fronte di prestiti, che poi
hanno la conseguenza di squili-
brarne la struttura finanziaria.

In Italia, va detto, finora l’unica
mossa concreta volta ad agevolare
le ricapitalizzazioni societarie l’ha
fatta la Consob che ha semplificato
- fino a tutto il 2021 - l’applicazione
del regolamento parti correlate. In
Piazza Affari - come riferisce la re-
lazione annuale dell’Authority di
mercato - ci sono 123 società con-
trollate di diritto - che valgono il
77% della capitalizzazione comples-
siva di Borsa -, 57 casi di società
controllate al di sotto della soglia
del 50% e azionariato riunito in pat-
ti parasociali in altri 23 casi. Ora, è
chiaro che il problema delle “parti
correlate” potrebbe essere frequen-
te nel caso di operazioni che riservi-
no la sottoscrizione delle azioni di
nuova emissione a un soggetto pre-
determinato senza offrirle in prela-
zione a tutti i soci.

Qualche forma di “garanzia”
pubblica potrebbe effettivamente
aiutare gli imprenditori preoccupa-

ti di rafforzare le loro aziende mes-
se sotto pressione dal Covid, anche
se sarebbe da capire come mettere
a punto un’iniziativa simile. Nei Pa-
esi anglosassoni si è scelto di age-
volare il ricorso al mercato, saltan-
do le assemblee per delegare al con-
siglio la decisione di raccogliere ra-
pidamente risorse. In Germania,
all’opposto, si è optato per favorire
l’intervento di un fondo di sostegno
della Cdp locale nel capitale di so-
cietà bisognose di rafforzarsi, an-
che a scapito della piena tutela delle
minoranze. In Italia di aumenti di
capitale ancora non se ne sono visti.

Savona spinge però perchè si ar-
rivi a trovare una formula che con-
senta di «rafforzare il capitale di ri-
schio delle imprese esportatrici, so-
prattutto medie e piccole, e proteg-
gere tutte le forme di risparmio
indirizzandole al sostegno dell’atti-
vità reale». E suggerisce a riguardo
che «le pmi, soprattutto esportatri-
ci», possano «essere oggetto di un
esperimento di stimolo del capitale
di rischio con funzioni alternative
all’indebitamento». Un’iniziativa,
secondo il presidente Consob, che
«sarebbe meglio finalizzata se si ac-
compagnasse a un progetto di so-
stegno della loro attività di ricerca
e sviluppo, per incorporare le inno-
vazioni tecnologiche nei processi e
nei prodotti».

L’importante è che si mobiliti
virtuosamente il risparmio. A fine
2019 - nota Savona - le famiglie ita-

liane disponevano di una ricchezza
immobiliare, monetaria e finanzia-
ria, al netto dell’indebitamento,
pari a 8,1 volte il loro reddito dispo-
nibile, di cui 3,7 volte in forma di
attività finanziarie, per un am-
montare di 4.445 miliardi di euro.
«Gli italiani - ha sottolineato - sono
tutt’altro che cicale, sono formiche
che lavorano per sostenere molte
cicale estere, di Paesi come il Cana-
da, gli Stati Uniti, il Regno Unito, il
Belgio, la Francia e la gran parte dei
Paesi sudamericani. Ciò è valido
guardando sia alle consistenze, sia
ai flussi annuali di risparmio dei
Paesi citati». 

La garanzia pubblica al capitale
di rischio, «entro limiti e condizioni
predeterminate, ma attuata in tem-
pi brevi e forme semplici», evite-
rebbe un ritorno non meditato dello
Stato nel capitale delle imprese, e
consentirebbe ai piccoli risparmia-
tori di avvicinarsi con meno timori
all’investimento azionario. «Lo 
Stato spenderebbe meno di quanto
farebbe erogando sussidi a fondo
perduto, compresi quelli destinati
a imprese che non hanno possibilità
di sopravvivenza e responsabilizze-
rebbe inoltre gli imprenditori a ben
usare il risparmio ottenuto». Que-
sta soluzione, conclude quindi il
presidente Consob, consentirebbe
di ancorare nuovamente la finanza
all’attività reale, con auspicabile
vantaggio di tutti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’obiettivo 
è coniugare 
la protezio-
ne del por-
tafoglio 
con il so-
stegno ne-
cessario 
alle attività 
produttive 

«Gli italiani 
sono tut-
t’altro che 
cicale, sono 
formiche 
che lavora-
no per so-
stenere 
molte cica-
le estere»
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LA UE ALLA PROVA SU RISORSE PROPRIE E FISCO

L
a progressiva regressione
della pandemia sposta l’at-
tenzione di tutti sulla
“nuova normalità”. Quella
post-Covid. Che riguarda
anche la fiscalità. In tal

senso una spinta in avanti viene dal-
l’Unione europea. È, infatti, di pochi
giorni fa la proposta della Commis-
sione europea di finanziare il Reco-
very Fund (Next generation Eu) con 
alcuni prelievi fiscali in larga parte 
già inclusi nella proposta di modifica
delle risorse proprie dell’Unione per
il periodo 2021-2028.

Nell’elenco primeggiano i tributi
ambientali. È una proposta che non 
sorprende per svariate ragioni. 
L’Unione vanta una notevole sensibi-
lità per la materia ambientale che
spazia dalle direttive sulla tassazione
dei prodotti energetici e dell’elettrici-
tà al sistema di scambio di quote di 
emissioni di gas a effetto serra (Emis-
sion trading system). Ma anche al pro-
getto Green deal annunciato il dicem-
bre scorso che si propone l’obiettivo
ambizioso di azzerare le emissioni
entro il 2050 cui ha fatto seguito la 

proposta di istituzione di un prelievo
compensativo (carbon tax) volto a col-
pire le importazioni inquinanti. 

La proposta di ampliamento delle
risorse proprie dell’Unione non si fer-
ma qui e coerentemente contempla 
altri prelievi ambientali quali la plastic
tax (già introdotta in Italia per il 2020
e poi differita al 2021) e un prelievo sui
proventi o sul valore normale dello 
scambio di quote di emissione di ani-
dride carbonica nell’ambito degli Ets.

Un’iniziativa europea in materia
fiscale (ambientale) potrebbe anche
essere gradita dai governi nazionali 
che paiono troppo fragili per soppor-
tare al loro interno la responsabilità 
politica dell’introduzione di nuovi tri-
buti. La forma del prelievo (tributo 
ambientale) sarebbe poi meno impo-
polare rispetto a imposizioni su red-
diti e patrimoni e più facilmente per-
cepita come un sacrificio oggi per 
un’economia sostenibile domani. 

In questo contesto, una prima
questione che si pone è di come coe-
renziare i nuovi tributi proposti dalla
Commissione Ue con le misure 
emergenziali statali che hanno da 

pochi giorni sgravato le imprese 
quasi ovunque in Europa ricono-
scendo svariate forme di incentivo e
sostegno anche fiscale. È un circolo
vizioso e cioè un dare e riprendere in
un breve intervallo temporale? Pro-
babilmente no, nella misura in cui 
non vi sia identità nei due flussi e cioè
se i soggetti che saranno colpiti dai
nuovi tributi ambientali non saranno
necessariamente quelli che hanno 
beneficiato dei provvedimenti anti-
Covid. Le sovrapposizioni comun-
que ci sono (si pensi ad alcuni settori
labour intensive) e ciò potrebbe sug-
gerire un differimento seppure par-
ziale delle nuove misure o una loro
introduzione graduale per consenti-
re una ripresa dell’economia.

Vi è poi da domandarsi quanto la
proposta europea di rimodulazio-
ne delle risorse proprie possa reali-
sticamente avere un esito total-
mente positivo.

Si è detto che i tributi ambientali in
parte graverebbero su comparti eco-
nomici colpiti duramente dalla pan-
demia e che ciò potrebbe suggerire 
una loro introduzione graduale con 

di Guglielmo Maisto

NUOVE INFRASTRUTTURE DIGITALI 
PER CREARE SOCIETÀ PIÙ INCLUSIVE

S
e la pandemia provocata
dal Covid-19 fosse avve-
nuta 5 anni fa con la sola
capacità operativa di una
rete 3G, non saremmo
stati in grado di collegare

le persone al lavoro dalla loro abita-
zione per continuare le loro attività. 
Non avremmo avuto la possibilità di
acquistare online tutti i prodotti che ci
servivano, non avremmo potuto per-
mettere alla gran parte della popola-
zione studentesca di continuare il 
proprio processo formativo. La rete 
4G, pur sollecitata al massimo dal-
l’enorme flusso di dati in transito, ha
funzionato e ha tenuto insieme il Pae-
se, permettendo a un’Italia non anco-
ra pronta dal punto di vista digitale di
uscire dall’emergenza e di prepararsi
alla nuova normalità. 

Tutto questo ha reso ancora più
evidente l’importanza strategica delle
reti di comunicazione. 

Per Vodafone è stato un impegno
grande e improvviso, guidato da 
un’enorme ondata di traffico con pic-
chi del 30% sulla rete mobile e del 60%
sulla rete fissa. Quando il virus è en-
trato nelle nostre vite, le persone so-
no state la nostra priorità, permetten-
do a tutti i 6mila dipendenti Vodafone
di lavorare da casa. Abbiamo aumen-
tato la capacità della rete del 50%, mi-
gliorando anche la copertura e le per-
formance per gli ospedali nelle Regio-
ni più colpite, fornendo supporto alle
aziende nostre clienti, agli studenti e
alle persone bloccate all’estero. Sia-
mo stati al fianco di governatori e sin-
daci nel loro sforzo contro la diffusio-
ne del contagio. Abbiamo contribuito
con servizi e donazioni per circa 10 
milioni di euro, consentendo anche a
ospedali e associazioni di beneficiare
di strumenti digitali per la didattica a
distanza e per tenere in contatto pa-
zienti e famiglie. 

L’impatto conseguente alla pan-

demia ha messo in luce vulnerabilità
sociali, economiche e politiche che
vanno affrontate con urgenza. È ne-
cessario agire con coraggio, usando
quanto abbiamo imparato a caro 
prezzo da questa crisi. 

Il piano per la ripresa, annunciato
recentemente dall’Unione europea, è
un buon inizio. Nel lanciarlo, Ursula
von der Leyen, presidente della Com-
missione, si è espressa così: «Il piano
trasforma l’immensa sfida che af-
frontiamo in un’opportunità, non so-
lo sostenendo la ripresa ma anche in-
vestendo nel nostro futuro: il Green 
Deal europeo e la digitalizzazione 
promuoveranno l’occupazione e la
crescita, la resilienza delle nostre so-
cietà e la salute del nostro ambiente.

La nostra capacità collettiva di ri-
prenderci da sfide e difficoltà – ciò che
chiamiamo resilienza – richiederà
anche una forte leadership da parte 
delle istituzioni europee e dei governi.
Dobbiamo ricostruire le nostre socie-
tà e le nostre economie per essere più
resilienti, più sostenibili, più digitali
e più inclusivi. L’accelerazione della 
digitalizzazione deve giocare un ruo-
lo centrale, riconoscendo l’importan-
za che le infrastrutture, i servizi e gli 
strumenti digitali hanno avuto per i 
cittadini e le imprese durante la pan-
demia. Gli Stati Uniti e la Cina stanno
aumentando i loro investimenti nella
digitalizzazione e anche l’Europa do-
vrà fare lo stesso. Abbiamo bisogno di
un’Europa moderna che compete su
un piano globale. 

Credo che ci siano quattro aree sul-
le quali focalizzarsi. 

Innanzitutto questa crisi ha tocca-
to tutti noi in modo differente. Il livel-
lo di digitalizzazione ha disegnato 
una linea di demarcazione invisibile
lasciando molti esclusi. Dai dati Istat
emerge che in Italia, fra le famiglie 
con almeno un minorenne il 14,7% 
non possiede né un computer né un 

tablet in casa. In quelle che ce l’hanno,
il 57% dei ragazzi deve condividerlo 
con il resto della famiglia. 

L’obiettivo è chiaro: non importa
dove vivano e quale sia il loro livello
di reddito, i cittadini devono avere
accesso digitale e strumenti insie-
me a una adeguata alfabetizzazio-
ne per utilizzarli. 

In secondo luogo, le imprese devo-
no riconoscere una nuova realtà: l’in-
terazione fisica con i clienti e con i di-
pendenti è destinata a decrescere, 
mentre cresceranno tutte le intera-
zioni virtuali. Le piccole e medie im-
prese (Pmi), che impiegano circa due
terzi della forza lavoro europea e 
l’82% di quella italiana, sono il motore
dell’economia dell’Ue, ma per cresce-
re devono digitalizzarsi. 

Bassi livelli di digitalizzazione li-
mitano la capacità di adattamento
delle imprese e possono compromet-
terne la sopravvivenza, soprattutto
nel caso delle Pmi. In Italia si assiste ai
primi tentativi di ovviare al problema,
ad esempio con la proposta di vou-
cher per la digitalizzazione delle pic-
cole e medie imprese. Ora guardiamo
con fiducia al Recovery Plan per siste-
matizzare ed espandere tali schemi 
alle aziende di ogni dimensione in
tutto il territorio europeo. 

Terzo, dobbiamo accelerare la di-
gitalizzazione del settore pubblico af-
finché i principali servizi vengano 
erogati attraverso strumenti digitali.
Mentre l’e-government è in agenda da
molti anni, il Covid-19 ha messo in lu-
ce sia le potenzialità sia il ritardo che
ancora permane. 

Le istituzioni dovranno anche ap-
profondire le loro capacità di cono-
scenza e utilizzo delle informazioni 
che si ricavano dai dati — anonimi e
aggregati — sulla mobilità, trovando
forme nuove di collaborazione con 
aziende che dispongono già delle ne-
cessarie capacità di analisi dei Big Da-

di Aldo Bisio

ricadute quindi sul gettito atteso. Le
altre misure proposte (digital tax e 
imposta sulle società europea) lascia-
no perplessi sia per il gettito esiguo 
(per la digital tax poco sopra il miliar-
do di euro) sia per la difficoltà a racco-
gliere la unanimità dei consensi ne-
cessaria per la loro approvazione an-
corché Francia e Germania abbiano 
pubblicamente espresso il loro con-
senso nella proposta congiunta di 
creazione del Recovery Fund. L’im-
posta sulle società ad esempio è stata
proposta qualche anno fa ed è poi 
naufragata proprio per questo motivo
(nelle consultazioni previste dal trat-
tato di Lisbona è stata bocciata dai
Parlamenti di ben 7 Stati membri: Da-
nimarca, Malta, Irlanda, Lussembur-
go, Paesi Bassi, Regno Unito e Svezia).

L’ipotesi di un’imposta sui servizi
digitali formulata sempre dalla Com-
missione nel 2018 si è anch’essa are-
nata per il dissenso di alcuni Stati. 
Peraltro, il dibattito sulla tassazione
dei servizi digitali ha assunto nel 
tempo una portata assai più ampia e
adesso riguarda anche la tassazione
di tutti i comparti economici che han-

no una forte penetrazione nel merca-
to locale del consumatore finale (con-
sumer facing businesses) giustifican-
do una ripartizione del reddito e della
tassazione più sbilanciata verso i 
mercati di sbocco. L’Ocse sta lavo-
rando alacremente a un’intesa globa-
le e pertanto una accelerazione del-
l’Unione europea sullo stesso tema
sarebbe per lo meno azzardata. 

Conclusivamente, fatta eccezio-
ne per i prelievi ambientali che si
collocano in un programma irrever-
sibile e a lungo termine di grande
valore anche ideale e di coesione
dell’Unione, le altre forme di risorse
proprie proposte dalla Commissio-
ne incontreranno probabilmente
difficoltà di approvazione e saranno
in ogni caso gli Stati membri a do-
versi muovere e adottare misure fi-
scali adeguate a sostenere la ripresa.
Sempre che non si consideri una co-
operazione fiscale rafforzata limita-
ta ad alcuni Stati membri ad esclu-
sione di quelli (“frugali”) contrari al-
le massicce politiche di sostegno
proposte dalla Commissione Ue. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ta. La collaborazione con governatori
e sindaci italiani per supportarli nella
battaglia contro il Covid-19 dimostra
che è possibile realizzare questo tipo
di partnership. 

Infine, è tempo di colmare il gap
degli investimenti nelle infrastrutture
digitali, che la Commissione, nel Re-
covery Plan, ha stimato essere 42 mi-
liardi di euro all’anno. Attrarre e mo-
bilitare gli investimenti privati resta
importante. Ma la vera svolta ci sarà 
solo quando i governi adotteranno un
nuovo approccio ad ampio spettro. È
necessario affrontare il tema delle
economie di scala: in Europa 640 mi-
lioni di connessioni mobili sono di-
sperse tra una quarantina di operato-
ri; in Cina ci sono tre operatori per 1,3
miliardi di connessioni, mentre negli
Stati Uniti ci sono 400 milioni di con-
nessioni distribuite tra i quattro prin-
cipali operatori. È giunto il momento
di affrontare il problema di scelte po-
litiche che determinano i bassi rendi-
menti degli investimenti digitali in 
Europa. Serve promuovere una com-
petizione sostenibile senza interventi
artificiali sul mercato, porre fine ad 
aste “estrattive” per le frequenze e so-
stenere attivamente modalità più ef-
ficienti per la realizzazione delle reti.

L’Unione europea dovrà mettersi
seriamente al lavoro per avviare un 
nuovo corso che migliori la sua infra-
struttura digitale e acceleri la digita-
lizzazione di tutti i suoi cittadini, del-
le sue imprese e dei suoi principali 
servizi pubblici, a beneficio della so-
cietà, della sua resilienza e della sua
futura competitività. 

Dobbiamo agire in modo rapido e
deciso, come abbiamo fatto durante
la crisi sanitaria. Possiamo farlo an-
cora per superare la crisi economica.
Come Vodafone siamo pronti a fare
la nostra parte. 

Ceo Vodafone Italia
© RIPRODUZIONE RISERVATA

GLI INVESTIMENTI
PRIVATI RESTANO
IMPORTANTI,
MA LA SVOLTA
DIPENDERÀ
DAI GOVERNI

ADDIO A ROSSELLA  B OCCI A RE LLI  

PASSIONE E RIGORE
AL SERVIZIO

DEI NOSTRI LETTORI

«R
ossella, che dici delle nuove
stime del Fondo moneta-
rio?». Cominciava così, con
un riferimento ai suoi argo-
menti, agli spunti offerti
dalla cronaca e dall’attuali-

tà, una delle rituali e ricorrenti conversazioni con
Rossella, fitte di battute condite dalla sua consueta
e contagiosa ironia. Abbiamo condiviso trasferte,
servizi, vertici internazionali che Rossella ha seguito
per anni per il Sole 24 Ore con passione, con assoluta
e costante regolarità. Per lei l’appuntamento con le
riunioni periodiche del Fondo monetario internazio-
nale a Washington erano molto più di un impegno
professionale che scandiva il calendario degli eventi
economici internazionali più rilevanti. Era il suo mo-
do per dare spessore e continuità ai temi che seguiva
con passione e dedizione: le banche, la politica mo-
netaria, la macroeconomia. Tutti terreni su cui si
muoveva con rigore e competenza, come quando la
si incontrava al giornale a leggere e rileggere, com-
pulsare testi e documenti, con un approccio scevro
da preconcetti, pronto a ricevere tesi e diverse chiavi
di lettura su questo o quel passaggio.

Alle “Considerazioni finali” del Governatore del-
la Banca d’Italia per anni l’abbiamo vista intenta a
leggere e sottolineare i passi salienti della relazio-
ne, pronta a offrirti la sua chiave di interpretazione,
ma anche gli opportuni collegamenti per coglierne
l’effettivo significato. Nella stanza che per qualche
tempo abbiamo condiviso nella sede romana del
Sole 24 Ore, era divenuta una consuetudine ascol-
tarla mentre raccoglieva al telefono spunti, elemen-
ti, chiavi ulteriori di interpretazione e lettura dei
documenti e delle periodiche esternazioni dei verti-
ci di Via Nazionale nelle sedi istituzionali, in Parla-
mento e in occasione di appuntamenti periodici,
come nelle giornate del Risparmio, nei convegni e
nei dibattiti pubblici.

Poi la malattia, che ha affrontato con coraggio e
lucidità, con il grande e costante sostegno dei suoi
affetti più cari, Mario e Silvia, e il suo profondo attac-
camento al giornale, dove è approdata nel 1998, dopo
l’esperienza all’Espresso e a Mondo economico, ma
per cui aveva scritto già alla fine degli anni Ottanta.
Solida la sua preparazione economica, dai tempi del-
l’Università alle prime esperienze professionali come
ricercatrice. Sempre lucidi e appassionati i suoi arti-
coli, sempre puntuali le sue analisi e le sue corrispon-
denze sia nella sua veste di redattrice e inviata che in
quella di apprezzata commentatrice e di analista.
«Possiamo provare a utilizzare la pandemia come
una provvida sventura di manzoniana memoria»?,
si è chiesta in uno dei suoi ultimi articoli per l’edizio-
ne online del Sole 24 Ore. Sì, ma a patto di «immagi-
nare un modello economico e tecnologico diverso per
il nostro Paese, senza perdersi in dibattiti sullo stig-
ma dei nostri vicini di casa e senza dividersi sul di-
lemma se viene prima il ritorno alla crescita o si deve
insistere con il distanziamento sociale».

Nel libro Scrittori italiani di economia che ha scritto
nel 1994 per Laterza con Pierluigi Ciocca, Rossella
prende spunto da un gigante come John Maynard
Keynes, «maestro anche di understatement, che ci
spinge a scrutare, oltre l’economia, le prospettive dei
nostri nipoti». Elevare lo sguardo, provare a superare
la tirannia del presente e la veduta corta di cui parlava
Tommaso Padoa-Schioppa. Eccoli alcuni dei tratti
che Rossella ha fatto propri: discrezione, serietà,
competenza, accompagnati dall’ironia, da un carat-
tere solare e determinato, dal desiderio di capire e
approfondire, e dalla sua spiccata attitudine a colti-
vare amicizie e affetti profondi. Ci mancherai, cara
Rossella, preziosa amica e collega. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Dino Pesole

di Antonio Patuelli

Caro Direttore, la scomparsa di Rossella 
Bocciarelli mi lascia commosso e memore di
tanti bei ricordi, della sua alta professionalità,

della sua attitudine ad approfondire sempre, a 
confrontare idee e fatti, del suo spirito equilibrato, 
cordiale e costruttivo. 

La ricorderò anche per tutto quanto ha scritto sul 
Sole 24 Ore, in particolare di banche e finanza. 
Rossella ci mancherà, ma la ricorderemo nitidamente.

Presidente Abi

LA TESTIMONIANZA

640
MILIONI
Tante sono le 
connessioni 
mobili in Europa. 
A dividersele 
sono una 
quarantina di 
operatori, 
laddove in Cina 
tre player si 
spartiscono 1,3 
miliardi di clienti.
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MICROCOS M I  

IL FUTURO DI TORINO
TRA CURA

E OPEROSITÀ

M
i chiedo se, in tempi di grandi eventi a Ro-
ma e di mobilitazione delle competenze,
non sia altrettanto utile partire da sé, tes-
sendo e ritessendo percorsi di città e terri-
tori del sistema Paese. A questo lavorìo ri-
manda il libro di Arnaldo Bagnasco, Giu-

seppe Berta e Angelo Pichierri su Torino. Tutti e tre convin-
ti che quella città sia anche metafora dell’Italia, ci
aggiungono un titolo interrogante: Chi ha fermato Torino?
(Einaudi). Se qualcuno volesse leggerlo lisciando il pelo al
populismo alla ricerca del capro espiatorio, lo sconsiglio
subito. Lo consiglio a chi indirizza la passione politica per
capire la regolazione della città come nodo di reti economi-
che e sociali delle lunghe derive della storia che interroga-
no «le persone, gli attori collettivi, le classi dirigenti a fare
la storia, anche se in condizioni non scelte da loro».

Non me ne vorrà il maestro Bagnasco se volgarizzo la
sociologia della regolazione nel banale mettere in mezzo
la politica tra economia e società. In questo Torino, più di
altre città, ci è stata maestra, l’unica company town italiana
in cui la regolazione era data dal conflitto tra capitale e 
lavoro, raccontata da Berta anche nel depotenziarsi come
valore di legame simbiotico nell’epoca di Marchionne. La
regolazione, ma prima ancora lo sviluppo urbano con il 
suo pieno di fabbriche e periferie operaie, era data e segna-
ta dal pendolo di quel conflitto tra capitale e lavoro. Era il
secolo della fabbrica di cui tanto abbiamo scritto e capito
guardando a Torino. Sarebbe venuto dopo il nuovo secolo,

quello dei flussi con il ritorno sulla
scena della città, non come ancella del
fordismo, ma laboratorio nell’epoca
della conoscenza globale in rete a base
urbana. Qui scava il libro nel “ritorno
della città come questione” che ai
tempi della fabbrica aveva evocato
anche il “prendiamoci la città “. E qui,

mi sia permesso osservare, cambia anche il nodo della re-
golazione non più come mettersi in mezzo tra un’econo-
mia egemone che plasmava la società con una potenza 
ordinatoria delle classi, ma una regolazione in grado di 
mettersi in mezzo tra i flussi, la Fiat stessa con cui negozia-
re, fa notare Berta, e il ridisegnarsi della città. Una città 
dove si faceva questione non più il pieno, ma il vuoto; non
più la Torino delle classi dov’era sufficiente chiedere dim-
mi che lavoro fai e ti dirò chi sei, dove abiti e magari come
voti, ma la Torino della moltitudine, delle nuove forme dei
lavori, dei servizi, delle periferie e delle forme dell’abitare.

Se ho ben capito Torino Internazionale come luogo di
elaborazione della metamorfosi fu il tentativo ultimo di 
tenersi agganciati ai flussi con un progetto di rigenerazio-
ne urbana e pianificazione strategica «policentrica, poli-
tecnica e pirotecnica, olimpiadi invernali comprese». Così
come fu un ultimo tentativo di recuperare capacità ordina-
toria dall’alto il pensare la Torino della grande banca con
le aggregazioni verso Milano, ricordando il mito di Mi-To,
pensato un tempo sull’asse Fiat- Alfa Romeo, e oggi sull’al-
ta velocità. Come fa notare Bagnasco il “ritorno della città”
come progetto avrebbe avuto bisogno di più tempo e di 
maggiori risorse pubbliche gelate dalla crisi finanziaria.

Dopo questa fredda analisi sulla crisi della regolazione,
ci aiutano sia Berta che Pichierri a riprendere a navigare.
Giuseppe – con cui ricordo un dibattito torinese sul po-
stfordismo in cui gli chiedevo se non fosse il caso di pren-
dere atto che le nostre città avevano come destino non la
competizione per risalire la classifica delle città globali, ma
essere rete di sistemi territoriali per competere innervati
da distretti, medie imprese e piattaforme – cita la Lavazza
come modello industriale da cui ripartire. Pichierri, par-
tendo dal Libro bianco sul nord ovest, critica le velleità di una
città più attenta alle relazioni internazionali «esistenti o
auspicate» che alla propria regione. Occorre ritessere il 
rapporto con il territorio e aggiungo – da territorialista 
convinto, parafrasando Saskia Sassen – che le città rischia-
no di perdere l’anima nella competizione globale, perce-
pendosi «più connesse tra loro che con i rispettivi territo-
ri». Ci tocca rimettere in mezzo il fare società magari con
meno velleità competitive, ma con più attenzione alla 
composizione sociale da innervare con filiere dell’educa-
zione, della conoscenza in campi non più trascurabili dopo
Covid-19 come la cura e la medicina di territorio, il rinno-
vamento di ciò che resta, e non è poco, della manifattura
e della grande eredità fordista qui più che altrove presente
e da tenere come memoria viva di un saper fare l’auto che
verrà con la valle dei motori giù verso la Via Emilia e con
i subfornitori specializzati del Nord Est. Ce la farà Torino
come dimostra la metamorfosi emblematica dei luoghi 
segnati dal passato fordista come le Ogr, destinate a essere
nel “ritorno della citta” incubatore di eventi e startup, ri-
convertite in parte nella pandemia come luogo di cura. La
citta che viene terrà assieme cura e operosità.

bonomi@aaster.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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FIDARSI DELLO STATO? QUESTIONE DI CREDIBILITÀ

P
rendiamo gli ultimi
cento anni d’Italia. Fi-
darsi dello Stato è una
buona idea o è una co-
lossale supercazzola?
Ragioniamoci…

Dall’entrata nelle trincee della
prima guerra mondiale a quella as-
surda del Duce, che nella seconda
guerra mondiale aveva – supercaz-
zola epocale – «bisogno soltanto di
qualche migliaio di morti per se-
dersi da ex-belligerante al tavolo
delle trattative», poi dagli anni del-
la strategia della tensione, tra la 
strage di piazza Fontana, avvenuta
il 12 dicembre 1969, e quella di Usti-
ca del 27 giugno e quella di Bologna
del 2 agosto, sempre del 1980, fino
al crollo del Muro, e successiva-
mente per dilettantismo, incuria o
indifferenza lo Stato, inteso nei
suoi vertici o in parti di esso, devia-
ti, con le sue decisioni, indecisioni
o depistaggi, ha, diciamolo una

volta per tutte, quasi sempre peg-
giorato la condizione della sua po-
polazione – quando purtroppo non
l’ha fatta addirittura morire.

Quelle poche volte che l’ha mi-
gliorata, per esempio con le as-
sunzioni clientelari nei vari appa-
rati della Pubblica Amministra-
zione e delle aziende statali o pa-
rastatali, è stata solo apparenza,
con successivi danni enormi in
termini di costi ed efficienza che
tuttora scontiamo.

Si pensi solo ai 10.500 forestali
in Calabria, che sono più del doppio
dei 4.200 ranger canadesi che de-
vono salvaguardare 400mila chilo-
metri quadrati di patrimonio fore-
stale, il più vasto al mondo, mentre
quello calabrese si ferma a 6.500
km quadrati (dati del 2017).

D’altronde, ci si può fidare di
uno Stato che fa il “prelievo nottur-
no”? Com’è capitato nel caso del 
premier Giuliano Amato che, nella

notte tra 9 e 10 luglio 1992, ha prele-
vato di nascosto il 6 per mille su
tutti depositi bancari. 

E che puntualmente qualche
“genio” ripropone, non ultimo
Graziano Delrio del Pd ai tempi del
coronavirus.

Inoltre, dagli anni Novanta la
pressione fiscale totale è sempre
cresciuta. E oggi, in rapporto al Pil
su imposte dirette, indirette, su
redditi da capitale e contributi so-
ciali, arriva al 41,8% (Cgia-Eurostat,
2018) e tocca il 59,1% per le imprese
(Cgia-Banca Mondiale, 2018). 

Il dato più alto in Europa, con le
accise – ossia il peso fiscale sul
carburante – anch’esse le più alte
nel continente: 1,003 centesimi di
euro per ogni litro contro i 65 cen-
tesimi e spiccioli di Francia e Ger-
mania («Corriere della Sera», 17
dicembre 2019).

In pratica lo Stato è un figlio tos-
sico e violento che ci dissangua. Tra

di Alberto Forchielli e Michele Mengoli

NUOVE REGOLE PER VELOCIZZARE
L’EROGAZIONE DEI CREDITI ALLE PMI

I
n un Paese dove, dopo gli scan-
dali che hanno travolto alcuni
istituti di credito, possiamo
vantare, oltre a grandi gruppi,
anche un non trascurabile plo-
tone di banche di minori di-

mensioni ma molto prossime al
territorio, continuando a interro-
garci, alla luce della lettura dei vari
interventi governativi - soprattut-
to del Decreto Legge del 19 maggio
2020 - su quali siano gli attori che
possano promuovere un’azione
congiunta in grado di accelerare in
maniera importante e definitiva
l’erogazione del credito, non pos-
siamo che pensare alle Banche,
unitamente a enti con funzioni di
garanzia, quali Sace e Mcc.

A nostro avviso, l’obiettivo da
perseguire con immediatezza do-
po il lockdown, stante l’urgenza
imposta dagli accadimenti, è
quello di permettere alle banche
di accelerare e semplificare il
processo di erogazione del credi-
to alle micro, piccole e medie im-
prese che, invece, appare ancora
estremamente laborioso e, quin-
di, rallentato.

Si deve cercare un sistema che
consenta di velocizzare l’iter
concessorio e, dal nostro punto
di vista, questo è rinvenibile in
un ancor più diffuso amplia-
mento della manleva di rischio,
non soffermandosi solo sul-
l’aspetto, di per sé parziale, degli
impegni monetari.

La richiesta di una disposizio-
ne specifica che, per questi fatti e
per un periodo di tempo ben defi-
nito, esenti la banca dalle even-
tuali responsabilità deve essere
letta non già come una sorta di
“liberi tutti”, inaccettabile per de-
finizione, ma come un invito a
operare, unitariamente e positi-
vamente, verso il raggiungimento
del bene comune – e prioritario –
di una rapida ripartenza. 

La fiducia nella conoscenza
personale dell’accreditato – quan-

do non è sciatto clientelismo – de-
ve recuperarsi ed estrinsecarsi in
una valutazione dei numeri che
può e deve essere empatica, consi-
derando il contesto in cui ci si tro-
va; perché è a esso che, prima di
tutto, si deve rispondere.

Gli istituti di credito, a loro vol-
ta, dovrebbero mantenere un ele-
vato sistema di controllo interno,
calibrandone l’intensità e isti-
tuendo delle task force, con fun-
zioni di filtro, allargate ma com-
poste da non più di 5/7 persone
che, dotate di sensibilità e specia-
lizzazioni differenziate (e con la
obbligatoria presenza di persona-
le esperto in compliance), possano
celermente selezionare le richie-
ste di credito presentate, elimina-
re quelle palesemente senza re-
quisiti o incomplete, e sottoporre
agli organi decisori le loro ragio-
nate (più che motivate) conclusio-
ni, entro un tempo prestabilito (al
massimo entro 15 giorni dalla pre-
sentazione della domanda, com-
pleta di tutti i documenti).

In questo modo, le banche, qua-
lora svolgano al meglio il loro
compito e ben rispondano al loro
ruolo di “operatori di sistema” e
non di semplici “iniettori di liqui-
dità”, avrebbero sì un onere in più,
ma assolverebbero a una funzione
socio-economica di assoluto rilie-
vo, evitando la concessione di cre-
diti “a pioggia” e, anzi, selezionan-
do i meritevoli da chi, certamente,
tenterà di approfittare anche della
crisi per continuare a inquinare il
mercato, con mezzi e mezzucci di
infimo livello: chi non ha merito,
non deve accedere al credito.

Siamo sicuri che senza la spada
di Damocle delle inchieste (so-
prattutto se giudiziarie, sempre
sbandierabili, dalle anime belle,
come “atti dovuti” in qualsiasi cir-
costanza di tempo e luogo), gli
istituti di credito potrebbero di-
sporre di ampi margini operativi
(concetto strutturalmente diverso

da quello, fin troppo conosciuto,
della insultante discrezionalità a
favore di impresentabili e dannosi
soggetti) nella concessione del
credito e aiuterebbero il sistema
economico a ripartire mediante
quella immediata immissione di
liquidità senza cui non ha senso
parlare, in un deprimente, sempli-
cistico e fuorviante, politichese, di
fase 2 o 3 che dir si voglia.

Non si chiede certo uno stravol-

di Federico Maurizio d’Andrea e Maurizio Onza

IL NUOVO LIBRO
DI FORCHIELLI
E MENGOLI
SULLA VACUITÀ 
DI INCONSISTENTI
FRASI FATTE

danno e beffa ogni tanto arriva
qualcuno al governo che cerca di
applicare con furbesco “robinhoo-
dismo” una qualche legge super-
cazzola retroattiva, ovviamente e
per fortuna incostituzionale – an-
che a livello europeo – per giuri-
sprudenza consolidata: perché un
minimo di certezze è sempre me-
glio averle anziché no.

Quindi fidarsi dello Stato è una
supercazzola, però non lo è amarlo,
nonostante tutto. Difatti una delle
frasi più famose della storia del 
Novecento ne è la perfetta sintesi.
«Non chiederti cosa può fare il tuo
Paese per te, chiediti cosa puoi fare
tu per il tuo Paese.»

L’ha pronunciata John Fitzge-
rald Kennedy nel giorno del suo in-
sediamento alla Casa Bianca, il
20gennaio 1961. E lui per il suo Pae-
se, poco meno di tre anni dopo, ha
dato la vita.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

gimento del sistema, ma soltanto
l’inserimento transitorio di poche
disposizioni giustificate da una si-
tuazione eccezionale che merita
iniziative eccezionali finalizzate,
oltretutto, a contrastare il rischio,
enorme, di un prepotente ritorno
di pratiche usuraie, se non di vera
e propria rivolta sociale, diretta-
mente proporzionate all’impove-
rimento delle famiglie.

La crisi può paradossalmente
avere, come si sa, un effetto positi-
vo se permetterà, attraverso una
responsabile economia di sistema,
di sostenere le imprese sane e di
eliminare, senza alcuna indulgen-
za, le malefiche imprese – e i male-
fici imprenditori – dal mercato.

Il sistema bancario è l’attore
principale della rinascita e l’algo-
ritmo, di cui oggi la banca si può e
si deve avvalere è freddo e muto
calcolatore solo per chi si rifugia
dietro il suo verde o il suo rosso,
mentre diventa utilissimo per chi
ne sappia valorizzare l’uso quale
strumento misuratore, propedeu-
tico al recupero della fiducia in chi
quei numeri (misurati dall’algorit-
mo) li attua nel contesto in cui
opera: insomma, si deve valutare
il richiedente il credito quale esse-
re umano tra gli esseri umani e
non solo numero tra i numeri. 

Occorre che il regista – lo Stato
– ne disegni la trama su misura e,
per restare in tema cinematografi-
co, inizi immediatamente le ripre-
se, perché c’è pochissimo tempo e
perché il sistema necessita di deci-
sioni condivise e coraggiose per
camminare speditamente verso il
traguardo finale: la ripartenza del
mercato che, per sopravvivere nel
medio – lungo periodo, deve ba-
sarsi su un sano conflitto competi-
tivo (concetto mai ripetuto abba-
stanza), senza dimenticare il con-
trollo sociale cui, sommessamen-
te, accennavamo in un nostro
precedente intervento.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il libro. A fianco 
uno stralcio dal 
nuovo libro di 
Forchielli e 
Mengoli «L’arte 
della super-
cazzola. Lessico 
essenziale 
dell’Italia che non 
ci meritiamo, dal 
1861 al 
coronavirus» 
(Baldini+Castoldi, 
pagg. 176, € 20)

IL  FILOSOFO AVEVA 75 ANNI

È scomparso Giulio Giorello, filosofo ed epistemologo, tra i più noti volti 
della filosofia italiana. Aveva due lauree, in matematica e filosofia, e i suoi 
interessi rispecchiavano questa doppia specializzazione. 
Andavano però anche molto oltre spaziando verso i modelli di convivenza 
politica. Collaboratore del «Corriere della Sera», era anche un esperto e 
cultore di fumetti.

Addio a Giulio Giorello 

Gli autori. 
Federico Maurizio 
d’Andrea
è presidente
del Cda
di Amsa SpA
e dell’Odv 
di BancoBpm;
Maurizio Onza
è professore 
ordinario
di Diritto 
commerciale 
dell’Università 
degli Studi
di Brescia. GETTYIMAGES
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food
Il produttore irpino fornisce il grano duro
100% italiano anche a un birrificio 
artigianale locale per la produzione
della birra venduta dall’e-shop aziendale 

Pasta Armando
Il pastificio festeggia
i dieci anni con risultati 
record: fatturato +30% 
ed esportazioni
in crescita del 70%

L’iniziativa. Nata dalla 
collaborazione con il birrificio 
artigianale Serrocroce la Birra 
Armando è prodotta con metodo
ad alta fermentazione 

LE ISPEZIONI DEL MINISTERO

La filiera agroalimentare italiana ha superato l’esa-
me dell’emergenza Covid-19. E lo ha fatto riuscendo
a garantire continuità e congruità degli approvvi-
gionamenti alimentari: la corsa agli scaffali è durata

lo spazio di poche ore. Nei punti vendita la disponibilità
dei prodotti non è mai venuta meno. Ma la filiera del food
& wine made in Italy ha superato la prova dell’emergenza
anche perché in condizioni difficili, di certo inedite, ha 
continuato a lavorare senza che si sia registrata una cresci-
ta delle irregolarità o dei fenomeni speculativi. Aspetto, 
che emerge con chiarezza dal report dell’Ispettorato per
il controllo della qualità e la repressione delle frodi sull’at-
tività ispettiva nei mesi dell’emergenza coronavirus.

Nel periodo tra febbraio e maggio 2020 il sistema dei
controlli antifrode sul comparto agroalimentare ha effet-
tuato 29.169 verifiche (con 3.285 ispezioni negli stabili-
menti di produzione) con particolare attenzione ai pro-
dotti di qualità Dop, Igp, biologico. Gli operatori controlla-
ti sono stati 18.571. Numeri che fanno del sistema di con-
trollo italiano una best practice a livello internazionale.
Sulla base di questa attività ispettiva le diffide sono state
1.873, i sequestri 65 (per un valore delle merci di 3,1 milioni
di euro), le contestazioni amministrative 1.380 e le notizie
di reato 52. «Numeri che rientrano negli standard abituali
– spiega il capo dipartimento del ministero delle Politiche

agricole responsabile della repressione frodi,
Stefano Vaccari –. E il fatto che le irregolarità re-
gistrate siano di dimensioni usuali nonostante
le ardue condizioni in cui le imprese hanno ope-
rato con costi di produzione aggiuntivi, difficoltà
negli spostamenti delle persone e delle merci e
una notevole dose di rischi legati ai possibili con-
tagi, riteniamo sia un fattore molto positivo».

Il settore più controllato è stato quello del vino
(38,2% delle verifiche) seguito dall’olio d’oliva
(16,8%), dal lattiero caseario (9,6%) e dall’orto-
frutta (5%). La fetta principale dei controlli si è

concentrata nel segmento delle produzioni di qualità e 
certificate ovvero prodotti Dop, Igp e biologici. Comparto
che in quattro mesi di lockdown ha prodotto 3,3 milioni
di cosce di prosciutto marchiate; 3,9 milioni di forme di
formaggio marchiate circa 26 milioni di litri di Aceto bal-
samico di Modena; e ben 780 milioni di bottiglie di vino
a denominazione d’origine. Ha proseguito la propria atti-
vità anche la filiera del biologico che nei mesi in cui tutto
in Italia sembrava essersi fermato ha visto l’Ispettorato
repressione frodi autorizzare 2.068 nuovi operatori bio
per una superficie di quasi 72mila ettari. 

«La chiusura del canale horeca e dei ristoranti – ha
aggiunto Vaccari –ci ha consentito di concentrare gli sfor-
zi sulla distribuzione al dettaglio, ma anche sull’arrivo
delle merci nei porti e sull’e-commerce. La distribuzione
ha svolto un grande lavoro. Il numero medio di referenze
nei punti vendita è sceso dai circa 500 a 300. Ma i prodotti
chiave non sono mai mancati e la sindrome da scaffali 
vuoti è rimasta una suggestione. Il tutto senza segnalazio-
ni di fenomeni speculativi. Un grande aiuto nelle verifiche
è venuto dai recenti processi di digitalizzazione in fase 
avanzata nei settori del vino e dell’olio. Senza le recenti
innovazioni sarebbe stato impossibile verificare in quat-
tro mesi 780 milioni di bottiglie di vino e 160 di solo Pro-
secco. Un percorso che va ora esteso ad altre filiere come
ad esempio quella del latte».

Nei porti (in particolare a Ravenna e Bari) sono stati
controllati 1,9 milioni di tonnellate di prodotto, 718mila
di grano, 279mila di mais, 204mila di fertilizzanti. E in
mesi di grande crescita dell’e-commerce è stata raffor-
zata l’attività ispettiva online che l’Ispettorato repres-
sione frodi effettua già da qualche anno grazie ad accor-
di con Alibaba, Amazon e Ebay. In quattro mesi sono
stati 558 gli interventi, che nel 100% hanno portato alla
rimozione delle inserzioni di falsi prodotti made in
Italy. I casi più frequenti hanno riguardato l’olio extra-
vergine di Puglia (95 casi), ma anche il Parmigiano reg-
giano (33) e il Prosecco (27).

—G.d.O.
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SICUREZZA E TUTELA DEI MARCHI

Attività antifrode, 
nell’emergenza tanti 

controlli e poche truffe 

Interventi 
anche sull’e-
commerce 
di Alibaba, 
Amazon
e Ebay
per rimuovere
i prodotti falsi

Verso la ripresa. I danni del lockdown sono stati pesanti ma i dati sulle esportazioni nei 
primi mesi dell’anno lasciano intravedere segnali positivi, meglio di altri Paesi europei

Pasta e vino, il made in Italy
resiste al Covid con l’export 

Giorgio dell’Orefice 
Alessio Romeo

I
l made in Italy (alimentare) che re-
siste. Mentre ancora non è certo
terminata la conta dei danni che
l’emergenza Covid-19 ha provoca-
to all’economia italiana e mondia-
le, arrivano però anche i primi se-

gnali positivi, ottimo presupposto in
vista di un percorso di ripresa. E ven-
gono proprio dal comparto agroali-
mentare che se da un lato ha visto le 
imprese lavorare anche nel periodo 
più duro del lockdown, dall’altro, non
ha per questo, evitato danni. Basti 
pensare alle pesantissime ripercus-
sioni che le imprese agroalimentari
hanno subito per la chiusura della ri-
storazione nazionale e internazionale.

I dati incoraggianti
Nonostante tutto quindi giungono se-
gnali positivi e vengono da due alfieri 
del food&wine made in Italy nel mondo:
il vino e la pasta. La pasta italiana, come
certificato nei giorni scorsi dai dati Istat
relativi al primo trimestre dell’anno, ha
proseguito il trend di crescita che già nel
2019 l’aveva portata al record di espor-
tazioni con 2,6 miliardi di euro e a marzo
ha fatto registrare un balzo delle vendite
all’estero di ben il 21% con 97mila ton-
nellate esportate in più, 72mila delle 
quali sui mercati comunitari.

È invece un dato parziale ma –
contro ogni aspettativa – positivo il 
risultato messo a segno dal vino ita-
liano sui mercati extra Ue nel primo 
quadrimestre del 2020: +5,1%. Una 
performance significativa anche per-
ché abbraccia i due mesi clou del 
lockdown (marzo e aprile) caratteriz-
zati dalla chiusura di alberghi e risto-
ranti in molti paesi del mondo. 

Le cifre relative al vino saranno
rese note oggi dall’Osservatorio Vi-
nitaly-Nomisma e sono state messe
a punto sulla base delle informazio-
ni doganali dei diversi Paesi. Nume-
ri che nel complesso coprono circa
il 50% del totale export di vino italia-
no, ma che comprendono però il
primo mercato di sbocco, gli Stati

Uniti, oltre che i mercati emergenti
di Canada, Russia, Giappone, Cina,
Svizzera e Brasile.

Il vino tiene bene negli Usa
Cifre positive in gran parte dipen-
denti dalle performance di vendita
negli Usa: dopo un primo bimestre in
cui l’export italiano era volato a +40%
con gli importatori che hanno acce-
lerato gli acquisti e le scorte per il ti-
more che potessero essere imposti
dazi sulle etichette made in Italy, il
trend ha poi tenuto anche nei mesi
più duri dell’emergenza Covid-19. Il
positivo trend dell’export di vino è
poi puntellato anche dall’ottimo 
+7,1% registrato in Canada sempre
più nel novero dei principali clienti
del vino del Belpaese. 

Una sostanziale tenuta quindi di
grande importanza se confrontata
con il profondo rosso dei vini francesi
(che nel complesso hanno perso il
10,1%) e con le difficoltà di un altro te-
mibile competitor, l’Australia. Il che 
significa che l’Italia pur in questo 
frangente di crisi ha rafforzato le pro-
prie quote di mercato.

«I dati – dice il responsabile del-
l’Osservatorio Vinitaly-Nomisma
Wine Monitor, Denis Pantini – parla-
no di un mercato che per il made in 
Italy ovviamente cala ad aprile ma nel
quadrimestre sembra rispondere alla
crisi in maniera più efficace dei propri
competitor. Il mancato crollo nel mer-
cato statunitense, complici i dazi ag-
giuntivi sulla Francia assieme all’otti-
mo risultato in Canada, rendono me-
no amaro il calice italiano in tempo di
Covid-19».

In particolare, la tenuta delle eti-
chette italiane negli Usa sembra do-
vuta alla maggiore presenza nella Gdo
statunitense rispetto ai francesi che 
sono invece più esposti nella ristora-
zione in gran parte ancora bloccata. E
anche al miglior rapporto qualità-
prezzo che ha sempre pagato nei peri-
odi di ristrettezze economiche come
nella crisi del 2008-09.

«È un momento decisivo per il
futuro del vino italiano – commenta

il dg di Veronafiere, Giovanni Man-
tovani –. La crisi globale impone di
fare ora scelte importanti che in-
fluiranno anche sul lungo periodo.
Perciò Vinitaly ha moltiplicato i
propri punti di osservazione e in
questi mesi che precedono il
Wine2Wine Exhibition&Forum di
novembre condurrà sempre di più
le aziende e le istituzioni in un per-
corso di lettura condivisa e multica-
nale delle dinamiche di mercato del
nostro vino nel mondo».

Aumenta la produzione di grano
Le buone notizie non arrivano solo dal
vino. Torna a crescere la produzione 
nazionale di grano duro, con gli inve-
stimenti degli agricoltori trainati dal 
buon andamento dei prezzi e dal suc-
cesso dei contratti di filiera con l’indu-
stria. Nelle campagne, alla vigilia delle
operazioni di raccolta – già cominciate
solo in Sicilia e in piccola parte in Puglia
– le stime degli operatori indicano, a 
fronte di un aumento delle superfici del
5%, un analogo incremento produttivo,
a parità di rese, rispetto allo scorso an-
no, da 3,8 a 4 milioni di tonnellate.

Questo nonostante il forte calo at-
teso proprio in Puglia, principale area
produttiva, a causa del maltempo. Più
prudente la previsione del Coceral, 
l’organismo che riunisce i produttori
Ue, a 3,9 milioni di tonnellate. Ma al di
là dell’esito quantitativo a preoccupa-
re è la qualità del raccolto (anche se le
primissime indicazioni sono migliori
delle attese) dopo la prolungata siccità
primaverile seguita da piogge forti e 
improvvise, proprio mentre continua
a crescere la domanda industriale di 
frumento di qualità e di origine italia-
na, in linea con l’attenzione crescente
dei consumatori verso la provenienza
della materia prima, prodotti di quali-
tà, formati speciali e con più alto con-
tenuto proteico.

L’exploit della pasta
L’export di pasta intanto continua a 
crescere con l’Istat che ha registrato nel
primo trimestre dell’anno una crescita
superiore al 20% dopo il record 2019.

Nei mesi dell’emergenza la filiera
ha risposto al boom della domanda 
interna (fino al 40% per la pasta tra 
marzo e aprile) garantendo costante-
mente le forniture nonostante le diffi-
coltà logistiche – a partire dal rallen-
tamento dei trasporti su gomma – e 
un aumento complessivo dei costi di
produzione. Ma il tema dell’approvvi-
gionamento resta centrale: il mercato
nazionale è deficitario per circa il 40%
rispetto al fabbisogno dell’industria;
il ricorso all’import è cresciuto, nel pe-
riodo compreso tra luglio 2019 e feb-

braio 2020, del 54%, con 1,8 milioni di
tonnellate di grano estero in più ri-
spetto all’anno prima. 

Lo scenario della nuova campa-
gna, che parte con quotazioni supe-
riori del 30% rispetto allo scorso an-
no, resta dunque imprevedibile, con
le principali incognite rappresentate
dal possibile ulteriore rialzo dei prez-
zi e dalla qualità del raccolto nazio-
nale. Le scorte mondiali, già ai mini-
mi degli ultimi dieci anni dopo il crol-
lo di oltre il 20% del 2019-20, sono de-
stinate a ridursi ulteriormente del
15% nella campagna in corso a 6,5 mi-
lioni di tonnellate.

A livello globale la produzione do-
vrebbe superare, secondo l’ultima 
previsione dell’International grains 
council, quota 34 milioni di tonnella-
te, in crescita del 3% su base annua 
dovuta al ritorno del Canada, princi-
pale produttore ed esportatore mon-
diale dove è atteso un aumento del 
raccolto del 18%. Ma a causa delle bas-
se scorte di fine campagna la disponi-
bilità finale – dato cui guardano gli 
operatori – si ridurrà del 2% circa. Il 
grano duro rappresenta comunque, 
per avere un ordine di grandezza, solo
una piccola parte, una “nicchia” ri-
spetto alla produzione complessiva di
frumento che, considerando anche il
grano tenero, toccherà quest’anno 
766,1 milioni di tonnellate, superando
di poco (+0,6%) la produzione record
2019-2020. In Italia dovrebbe rag-
giungere quota 7,4 milioni di tonnel-
late, il 13,8% in più rispetto alla scorsa
campagna, nell’Europa a 27 la produ-
zione di frumento totale è prevista in
calo di 23,3 milioni di tonnellate, a
131,7 milioni di tonnellate (-15%).L’ef-
fetto più rilevante della pandemia è 
rappresentato dalle restrizioni al-
l’export, decise con modalità diverse
da alcuni Paesi (Russia, Kazakistan, 
Ucraina, Romania) per stabilizzare i 
prezzi interni e proteggere la sicurez-
za alimentare in uno scenario di in-
certezza della domanda e di difficoltà
logistiche che stanno spingendo al 
rialzo i prezzi nel mondo. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Boom della pasta. L’export di pasta secondo l’Istat ha registrato nel primo trimestre una crescita superiore al 20%; nei mesi dell’emergenza la domanda interna di pasta è salita fino al 40% tra marzo e aprile 

IMAGOECONOMICA

Il mercato di sbocco
nordamericano
si sta rivelando 
decisivo per la tenuta
di tutto il comparto

+Trova di più sul sito
www.ilsole24ore.com/sez/food

Nessuno stop 
per Covid.
Durante
il lockdown 
sono state 
eseguite 
29.169 
ispezioni 
ministeriali
antifrode 

ANSA

ENTRATE E USCITE

+5,1%
Export di vino extra Ue
Positivo il risultato messo a 
segno dal vino italiano sui mercati 
extra Ue a inizio 2020: +5,1%

-10%
Per i vini francesi
La performance dei vini francesi 
nei primi mesi dell’anno sui 
mercati esteri è stata in forte calo

+21%
Export di pasta made in Italy
Balzo delle vendite all'estero con 
97mila tonnellate esportate in 
più, 72mila sui mercati comunitari

40%
Import di grano
La produzione di pasta necessita 
di molte importazioni
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La circolare 14 riconosce il credito d’imposta anche ad attività extra-alberghiere

Bonus locazioni anche ai B&b
Sconto indipendentemente dalla categoria catastale

DI GIULIANO MANDOLESI

Il credito d’imposta per i ca-
noni di locazione degli im-
mobili a uso non abitativo 
apre le porte anche alle at-

tività extra-alberghiere come 
affi ttacamere, case vacanze e 
B&B. Secondo quanto indicato 
dall’Agenzia delle entrate nel-
la circolare 14/E del 6 giugno 
2020, il credito d’imposta per 
le locazioni di cui all’articolo 
28 del dl 34/2020 (il decreto 
Rilancio) è concesso indipen-
dentemente dalla categoria 
catastale dell’immobile locato, 
a patto però che lo stesso sia 
effettivamente destinato allo 
svolgimento dell’attività «di 
interesse turistico».

Benché la norma escluda 
dall’agevolazione le locazioni 
aventi ad oggetto immobili ad 
uso abitativo, per le imprese 
operanti nel settore turistico-
ricettivo extra alberghiero 
questo paletto viene meno 
poiché l’unità immobiliare 
presa in locazione, anche se di 
categoria A (esclusi agli A/10), 
è di fatto utilizzata per svolge-
re l’attività.  L’interpretazione 
dell’agenzia delle entrate, an-

che se ad una prima lettura 
può sembrare in antitesi con 
la norma, in realtà è assoluta-
mente coerente ed in linea con 
l’intento principale del legisla-
tore ovvero quello di sostenere 
le attività maggiormente col-
pite dall’emergenza economi-
ca prodotta dal Coronavirus, 
settore turistico in primis. La 
disposizione infatti al comma 
3 prevede anche un’ulteriore 
agevolazione ad hoc per le 
strutture alberghiere e agritu-
ristiche concedendogli la pos-
sibilità di usufruire il credito 
d’imposta senza dover rispet-
tare il parametro che esclude 
dal bonus i soggetti con ricavi/
compensi 2019 superiori a 5 

milioni di euro. L’agenzia del-
le entrate inoltre, proprio in 
relazione alla «concessione» 
stabilita dal comma 3 dell’arti-
colo 28 del dl 34/2020, compie 
un’ulteriore apertura. Sempre 
nella circolare 14/E infatti vie-
ne specifi cato che, oltre alle 
attività «alberghiere e agri-
turistiche», possono accede 
al bonus senza considerare 
il paletto dei ricavi/compensi 
2019 anche le imprese con co-
dice ateco 55.20 ovvero alloggi 
per vacanze e altre strutture 
per brevi soggiorni. Rientra-
no nella macro categoria 55.20 
anche affi ttacamere per brevi 
soggiorni, case ed apparta-
menti per vacanze, bed and 

breakfast, residence, alloggio 
connesso alle aziende agricole, 
ostelli della gioventù, rifugi di 
montagna, villaggi turistici e 
colonie marine e montane. 

Resta però la verifi ca della 
contrazione del fatturato. Seb-
bene per il settore alberghie-
ro ed extra-alberghiero venga 
meno il requisito «dimensiona-
le 2019» per accedere al credito 
d’imposta, resta invece in pie-
di il paletto della contrazione 
del fatturato. Come indicato al 
comma 5 dell’articolo 28 del 
dl 34/2020, infatti, il credito 
d’imposta spetta a condizione 
che i soggetti locatari esercen-
ti attività economica abbiano 
subito una diminuzione del 

fatturato o dei corrispettivi 
nel mese di riferimento di al-
meno il cinquanta per cento 
rispetto allo stesso mese del 
periodo d’imposta preceden-
te. Il calcolo per la verifi ca del 
fatturato, come indicato nella 
circolare 14/E (che richiama 
la circolare 9/E del 13 aprile 
2020), va eseguito prendendo 
a riferimento le operazioni 
eseguite nei mesi di marzo, 
aprile e maggio fatturate o 
certifi cate, e che, conseguen-
temente, hanno partecipato 
alla liquidazione periodica del 
mese di marzo 2019 (rispetto 
a marzo 2020), aprile 2019 (ri-
spetto ad aprile 2020) e mag-
gio 2019 (rispetto a maggio 
del 2020), cui vanno sommati 
i corrispettivi relativi alle ope-
razioni effettuate in detti mesi 
non rilevanti ai fi ni Iva. 

© Riproduzione riservata
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Taxcredit vacanze, un protocollo Abi e 
Federalberghi per diffondere la cono-
scenza della misura e sollecitare i propri 
rispettivi associati a contribuire fattiva-
mente alla diffusione e all’applicazione 
dello sconto in albergo. 
In particolare, si legge nella nota diffusa 
ieri, «Abi e Federalberghi intendono pro-
muovere, mediante il coinvolgimento del-

le proprie strutture organizzative locali, 
iniziative per favorire la conoscenza della 
misura e la defi nizione di accordi diretti 
volti a effi cientare il processo di cessione 
del credito, in modo da mettere a dispo-
sizione risorse liquide aggiuntive per i 
fornitori di servizi turistico-ricettivi».
Lo sconto potrà essere richiesto in strut-
tura a partire dal primo luglio 2020.

Taxcredit vacanze, sì di Abi-Federalberghi

Per le pmi innovative, possibili incentivi plu-
rimi. Gli investimenti in pmi innovative effet-
tuati da persone fisiche, anche per il tramite 
di Oicr, potrebbero essere agevolati sino a un 
massimo del 70%. 
Andando con ordine, l’investitore persona 
fisica può in primis beneficiare di una de-
trazione Irpef del 50%, nel limite massimo di 
100 mila euro per ciascun periodo d’imposta 
e nel rispetto del limite per impresa di 200 
mila euro, previsto dagli aiuti de minimis, 
ex art. 4, comma 9-ter, del dl. 3/2015, come 
disposto dal decreto Rilancio 34/2020. L’age-
volazione decade integralmente nel caso in 
cui l’investimento sia ceduto, anche par-
zialmente, prima del termine dell’holding 
period di tre anni. 
L’investitore, altresì, può usufruire per il 
medesimo investimento, nel caso di au-
mento di capitale in più tranche effettuato 
anche per il tramite di campagne di equity 
crowdfunding, della «vecchia» detrazione 
Irpef del 30%, sino a un massimo di 1 
milione di euro all’anno, nel rispetto del 
limite per impresa di 15 milioni di euro, 
ex art. 29 del dl 179/2012 e art. 4 del dm 
7/5/2019. 
Dunque, dovrebbe essere possibile usu-
fruire di una detrazione del 50%, per una 
prima tranche, e del 30% per un’ulteriore 
e distinta tranche, sino al massimo com-
plessivo di 1,1 milioni d’investimento. Tale 
interpretazione non sembra in contrasto 
con la finalità della nuova agevolazione 
volta a stimolare gli investimenti di im-
porto limitato da parte di investitori per-
sone fisiche, completando e integrando 
il quadro normativo in vigore (relazione 
illustrativa al decreto). 
In aggiunta, stando all’interpretazione 
letterale della norma, le predette agevola-
zioni potrebbero addirittura sommarsi per 
il medesimo investimento, generando una 
detrazione dell’80% in quanto, le norme 

non risultano alternative, come invece è 
previsto per le start-up innovative. 
Tuttavia, non si comprende il disallinea-
mento tra start-up e pmi. Ad ogni modo, 
non sembrerebbe possibile un doppio in-
centivo tenuto conto che la cumulabilità 
tra le agevolazioni è consentita qualora 
sussistano ambiti oggettivi di applicazione 
differenti (circolare 3/E/2018). 
In aggiunta, l’investitore potrà beneficia-
re anche di un credito d’imposta pari al 
20% dell’investimento, sino a un massimo 
di 400 mila euro, ex art. 26 del decreto 
Rilancio. Detta agevolazione è prevista 
per gli aumenti di capitale a pagamen-
to deliberati entro il 31 dicembre 2020 
ed è condizionata al soddisfacimento da 
parte della pmi di una serie di requisiti, 
tra i quali aver registrato ricavi minimi 
di euro 5 milioni nell’esercizio precedente 
(e.g. 2019) e aver subito una riduzione dei 
ricavi, a causa del Covid-19, di almeno il 
33% nel secondo bimestre 2020 rispetto 
allo stesso periodo 2019. 
Risultano esclusi dal beneficio gli investi-
menti effettuati da imprese controllanti, 
direttamente o indirettamente, la pmi 
conferitaria, o da imprese sorelle o colle-
gate, mentre sembrerebbero ammesse le 
persone fisiche aventi una partecipazione 
di controllo. Per di più, è previsto anche 
un credito d’imposta per la pmi medesima 
in base alle perdite registrate nell’anno 
2020. 
Dette agevolazioni, soggette ad autoriz-
zazione della Commissione europea, do-
vrebbero risultare cumulabili, anche per 
lo stesso investimento, con le detrazioni 
Irpef del 50-30% (Ires del solo 30%) tenuto 
conto del diverso presupposto di applicabilità 
delle norme, portando quindi il beneficio al 
70% dell’investimento (Ires del 50%). 

Giorgio Frigerio e Natalie Bissoli
© Riproduzione riservata

POSSIBILE IL CUMULO DI INCENTIVI PER GLI INVESTIMENTI

Pmi innovative, aiuto fino al 70%
La licenza di pilota privato per lavoro è esente da Iva. 
Una società che fornisce corsi di volo per piloti in 
ambito civile e commerciale a fi ni ricreativi o sportivi, 
dovrà applicare l’Iva ordinaria sulle lezioni; mentre 
per le lezioni fi nalizzate ad ottenere la licenza di pi-
lota professionale commerciale o di linea, per lavoro, 
è possibile fruire del regime di esenzione Iva. Lo ha 
precisato l’Agenzia delle entrate con la risposta n. 
162 del 1/6/2020.

I corsi di volo rappresentano, in via generale, un 
insegnamento di tipo specialistico, imponibile ai fi ni 
Iva, che può fruire dell’esenzione solo per i corsi di-
retti a ottenere la licenza di pilota per attività di la-
voro. Questi corsi sono riconducibili nell’ambito della 
formazione professionale esente da Iva perché volti 
a trasmettere conoscenze utilizzate esclusivamente 
ai fi ni dello svolgimento professionale dell’attività di 
pilota.

Infatti, ai sensi della normativa europea, sono esenti 
da Iva l’insegnamento scolastico o universitario, la 
formazione o la riqualifi cazione professionale, nonché 
per le prestazioni di servizi e le cessioni di beni con 
essi strettamente connesse, effettuate da enti di di-
ritto pubblico aventi lo stesso scopo o da altri organi-
smi riconosciuti dallo Stato membro interessato come 
aventi fi nalità simili. Inoltre, la Corte di giustizia Ue 
(causa C-449/17) ha chiarito che l’insegnamento sco-
lastico o universitario non comprende l’insegnamento 
della guida automobilistica impartito da una scuola 
guida, ai fi ni dell’ottenimento delle patenti B e C1, che 
pertanto deve essere assoggettato all’imposta.

Secondo l’Agenzia, il corso che consente di consegui-
re, in una prima fase, la licenza di pilota privato può 
rientrare nel regime di esenzione se lo stesso costitu-
isce parte integrante della formazione professionale 
fi nalizzata allo svolgimento della professione di pilota 
commerciale o di linea.

Mentre l’insegnamento per ottenere la licenza di pi-
lota privato, a scopo meramente ricreativo o sportivo, 
va considerato di tipo specialistico ed è imponibile ai 
fi ni Iva. In quest’ultimo caso, a decorrere dal 1/1/2020, 
deve ritenersi soggetta a Iva con aliquota ordinaria.

Giulia Provino
© Riproduzione riservata

Pilota privato per lavoro, 
la licenza è esente da Iva

Il Il testo della 
circolare 14/E sul 
sito www.italiaog-
gi.it/documenti-
italiaoggi

iconosce il credito d’imposta anche ad attività extra-al

GUIDA MANAGERIALE ALL’EMERGENZA VIRUS
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I fondi del governo non 
sono ancora arrivati

La categoria 
ne ha anticipati 188 
e ne mancano 206 

di Valentina Conte 

Roma — Non è solo l’Inps ad es-
sere in ritardo con il pagamen-
to  della  cassa  integrazione  di  
marzo e aprile, i mesi del lock-
down: mancano all’appello 1,4 
milioni di lavoratori. Entro ve-
nerdì 12 giugno - prometteva il 
presidente  dell’Inps  Pasquale  
Tridico a Repubblica - i soldi sa-
rebbero arrivati a tutti quelli di 
cui l’Inps conosce l’Iban: attra-
verso l’SR41, il documento che 
attesta l’uso effettivo della cas-
sa - e non la mera prenotazione 
-  da  parte  delle  imprese.  Ma  
l’Inps  ancora  non  certifica  se  
questo sia avvenuto. 

Ma,  come  dicevamo,  l’Inps  
non è sola. Anche il Fondo di so-
lidarietà bilaterale per l’artigia-
nato - Fsba - fa fatica a erogare 
l’assegno ordinario, l’equivalen-
te della Cig, ai suoi iscritti: le im-
prese artigiane. Sono in coda al-
meno 300 mila lavoratori. Ma, 
soprattutto, mancano i soldi. Il 
governo ha stanziato 60 milio-
ni nel primo decreto di marzo - 
Cura Italia - a fronte di un mi-
liardo  di  richieste  certificate  
dall’SR41 tra marzo e aprile (le 
prime 9 settimane). Il Fsba ha 
anticipato 188 milioni, per tam-
ponare la crisi. Gli altri 765 mi-
lioni del decreto di maggio an-
cora non sono arrivati. E nean-
che basteranno. Ecco la storia.

Cos’è il Fsba
Si tratta di un fondo nato nel  
1988 (prima si chiamava Ebna) 
come mutualistico e di natura 
privatistica, frutto dell’accordo 
tra i sindacati e le confederazio-
ni dell’artigianato (Cna, Confar-
tigianato,  Claai,  Casartigiani).  
Poi diventato - con la legge For-
nero del 2012 e il Jobs Act del 

2015 - di natura pubblica. Tutte 
le imprese che sono artigiane in 
base al codice Ateco devono - o 
meglio  dovrebbero  -  versare  
una  quota  a  Fsba  pari  allo  
0,60%  del  reddito  imponibile  
previdenziale di ciascun dipen-
dente: tre quarti a carico del da-
tore, un quarto del lavoratore. 
Molte non lo fanno e il Fsba non 
può  sanzionarle,  sebbene  poi  
pretendano - come è successo 
in questi mesi per 10 mila di lo-
ro - di avere la Cig. 

Questa quota, sommata a un 
contributo di 7,65 euro al mese 
per 12 mesi, assicura alle impre-

se gli ammortizzatori sociali in 
caso di crisi - assegno ordinario 
e assegno di solidarietà - e altri 
servizi,  come  rimborso  spese  
per asilo nido, libri scolastici, so-
stegni all’innovazione tecnolo-
gica. 

In totale, tra le due quote, si 
tratta di 217 euro all’anno per 
ogni dipendente con imponibi-
le medio annuo di 18 mila euro. 
Le imprese iscritte al Fsba sono 
aumentate di quasi 52 mila dal 
primo marzo a oggi. In totale so-
no 239 mila per oltre 952 mila ar-
tigiani. Quasi tutti gli artigiani 
d’Italia (1,2-1,4 milioni).

Soldi finiti
Ebbene, il Fsba - sempre in sal-
do positivo, anche dopo la gran-
de crisi del 2008 - si è trovato in 
grandissima  difficoltà  quando  
il coronavirus si è accanito sull’I-
talia. E il motivo è presto detto: 
domande di sostegno da oltre 
600 mila lavoratori, risorse in-
sufficienti. Il decreto Cura Italia 
del 17 marzo destina al Fsba ap-
pena 60 milioni dei 5 miliardi 
stanziati per la Cig Covid, l’1,2% 
del totale, 17 volte sotto le richie-
ste da 1 miliardo. Una goccia nel 
mare. Il governo promette di in-
tervenire col decreto di aprile, 
dopo Pasqua. Il decreto latita e 
il Fsba fa quel che po’. Distribui-
sce 248 milioni: 188 milioni di 
fondi propri e i 60 del Cura Ita-
lia.  È  rapida,  più  della  stessa  
Inps: al 28 aprile ha distribuito 
107 milioni, il 43% di quanto ha 
in cassa. Il resto a maggio. Poi si 
ferma.

Il decreto Rilancio
Il  decreto  “aprile”  arriva  il  19  
maggio e stanzia per Fsba altri 
765 milioni. Sommati ai 60 del 
Cura Italia fanno 825 milioni. Le 
richieste nel frattempo lievita-
no a 1 miliardo e 31 milioni con 
quelle di maggio. Il conto si pa-
reggia a stento con i 188 milioni 
anticipati dal Fsba. Soldi da ri-
pianare, per non lasciare il Fon-
do a secco. «Abbiamo risposto 
con soldi nostri a una prestazio-
ne disposta dallo Stato quando 
ha chiuso il Paese», conferma il 
direttore del  Fsba Valter  Rec-
chia.  «Ma  le  risorse,  anche  le  
nuove che ancora non abbiamo 
ricevuto, non sono sufficienti». 
Un tema che dovrà essere  af-
frontato.  Gli  stessi  sindacati  -  
con i segretari confederali Ta-
nia  Schacchetti  (Cgil),  Luigi  
Sbarra (Cisl)  e Ivana Veronese 
(Uil) - hanno chiesto al ministro 
del Lavoro Nunzia Catalfo e al 
presidente dell’Inps trasparen-
za sui dati: quanti soldi ci sono 
ancora nei vari fondi e di quan-
to integrarli per estendere tutti 
gli  ammortizzatori  fino  a  fine 
anno, in parallelo col divieto di 
licenziamento ad oggi valido fi-
no al 17 agosto. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Le risorse per il Fondo artigiani
(in mln di euro)

Marzo

Aprile

Maggio

TOTALE

Risorse stanziate dal governo Anticipo di FsbaRichieste dei lavoratori

: 

60

0
21

349

661

765

825 188

1.031
1.013

Il ministero dell’Economia deve vendere 500 miliardi (i conti 
definitivi li farà solo a dicembre) di titoli di Stato. Mission 
impossible? Non proprio, a giudicare dal successo che hanno 
avuto finora le emissioni, però certo il compito è impegnativo. 
Lo racconta il servizio di copertina del numero di Affari & 
Finanza che sarà pubblicato domani con il quotidiano.
Tra gli altri servizi, i problemi per Boris Johnson: l’economia 
britannica già colpita dal coronavirus, rischia di arrivare 
impreparata alla fine dell’anno con la scadenza Brexit.
La finanza si apre con un’analisi sullo stato di salute delle 
multiutility. Mentre un mercato che non dà segni di crisi è quello 
di smartphone e pc rigenerati: in Italia vale un miliardo di euro.

L’emergenza lavoro

Trecentomila artigiani senza cassa 
Si attendono risorse per 765 milioni

I contributi a fondo 
perduto destinati alle Pmi 
danneggiate dal 
lockdown, così come sono 
previsti dal decreto 
Rilancio, verranno erogati 
dall’Agenzia delle Entrate 
«entro una decina di giorni 
direttamente sul conto 
corrente dei richiedenti 
che rientrano nei 
parametri fissati dal 
legislatore». 
L’annuncio è arrivato dal 
direttore dell’Agenzia 
delle Entrate, Ernesto 
Maria Ruffini (nella foto), 
intervistato da Sky Tg24. 
«La procedura che 
abbiamo realizzato con 
Sogei - ha spiegato - 
consentirà di presentare la 
richiesta sul nostro sito 
internet oppure tramite il 
canale Entratel inviando la 
domanda già 
precompilata dai software 
gestionali di cui già si 
avvalgono i contribuenti e 
i loro intermediari». 
Ruffini ha assicurato che 
non ci sarà alcun click day e 
che le domande potranno 
essere presentate entro 
60 giorni a partire da 
domani.

Su Affari & Finanza in edicola domani
Btp, il Tesoro in cerca di 500 miliardi
E il virus complica i piani della Brexit 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

  

Economia

kLa protesta Una manifestazione degli scorsi giorni 
a Torino, davanti alla sede della Regione

kAgenzia delle Entrate
Il direttore Ernesto Maria Ruffini

Liquidità
Pmi, i contributi
a fondo perduto
in 10 giorni sul conto

Estratto avviso di modifica Bando di gara

FORNITURA E POSA IN OPERA DI UN

TRASFORMATORE TRIFASE AT/MT

 CON POTENZA 63 MVA - CIG 828850745A

Relativamente all’appalto in oggetto, si informano i con-

correnti che sul Portale Acquisti del Gruppo IREN (raggiun-

gibile all’URL https://portaleacquisti.gruppoiren.it), 

nell’ambito del “tender–7401”, è disponibile l’avviso di mo-

difica del Bando, già inoltrato alla GUUE.

Il nuovo termine per la presentazione delle offerte è fissa-

to alle ore 12:00:00 del 25.06.2020.

IREN S.p.A.

IL DIRETTORE APPROVVIGIONAMENTI

LOGISTICA E SERVIZI

Ing. Vito Gurrieri

AVVISO DI RETTIFICA

OGGETTO: Gara 3916 - Fornitura, chiavi in mano, di Gamma 

Camera occorrente al DAI di Oncoematologia, Diagnostica 

per Immagini e Morfologica e Medicina Legale dell’AOU 

Federico II”. CIG: 817620302A

Con riferimento alla gara in oggetto, pubblicata sulla Gazzet-

ta Ufficiale 5^ Serie Speciale – Contratti Pubblici n. 27 del 

6-3-2020, i termini sono così rifissati:

• Termine per la presentazione delle offerte: entro il 

22.06.2020 ore 10:00, anziché il 9.06.2020;

Data di apertura delle offerte; 24.06.2020 ore 10:00, anzi-

ché l’11.06.2020;

• Termine di presentazione dei chiarimenti: 12.06.2020 ore 

10:00, anziché il 27.5.2020.

Il nuovo bando, che rettifica il precedente – pubblicato al n. 

2020/S 090-214642 – è stato inviato per la pubblicazione 

sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea il 3.6.2020 al n. 

2020-071800.

                F.to Il Direttore dell’U.O.C.

        Gestione Acquisizione Beni e Servizi

               Dott. Salvatore Buonavolontà

pagina 22 Domenica, 14 giugno 2020
.
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Avanti con la Torino-Lione e il Terzo Valico. Treni più veloci per collegare Nord e Sud, potenziata la linea ferroviaria adriatica

Duecento miliardi per l’Italia veloce
Ma un terzo li deve mettere l’Europa

GABRIELE BUIA Il presidente nazionale dell’associazione costruttori edili

“Dal governo tante parole, servono i fatti
E il decreto Semplificazioni è in ritardo”

INTERVISTA

Le bandiere dell’Unione Europea e dell’Italia sventolano a Villa Doria Pamphilj dove si svolgono gli Stati generali 

LUCA MONTICELLI

«S iamo arrivati al 
punto di  svol-
ta: servono re-
gole  chiare  e  

meno burocrazia. Se non ce la 
facciamo neanche questa vol-
ta le imprese rischiano di spari-
re, non ci sarà più nessuno in 
grado di fare opere pubbliche 
in Italia». Gabriele Buia, presi-
dente dell’Ance, è deluso e pre-
occupato,  gli  Stati  generali  
dell’economia non lo entusia-
smano perché è stanco di senti-
re solo chiacchiere: «Se ci fos-
se un fallimento di questo go-
verno sarebbe un disastro, la 
sfiducia dei cittadini nelle isti-

tuzioni aumenterebbe e sareb-
be deleterio per l’Italia».
Presidente, cosa si aspetta da-
gli Stati generali dell’econo-
mia?
«A noi interessano le norme,
siamo stanchi di sentire le pro-
messe o le ipotesi di sviluppo
economico. Tutti hanno la ri-
cetta, ma nessuno ha la bac-
chetta magica e noi continuia-
moasoffrire.Siamogiàall’ulti-
ma spiaggia, o arriva adesso
un piano di rilancio o le impre-
se spariranno, siamo allo stre-
mo. Io aspetto le norme: il de-
cretoSemplificazioni».
Siete stati coinvolti dal gover-
no su questo provvedimento? 

«Certo,aparolesonotuttidi-
sponibili e dicono di aver capi-
tocoseserve, inrealtànellapo-
litica c’è tanta confusione. In-

tanto il decreto è in ritardo di
due settimane rispetto a quan-
toci avevanodettoeormai cre-
do che non sarà approvato pri-
madellafinedel mese».
Cosa volete?
«Misure chiare, semplici e pre-
cise una volta per tutte per po-
ter lavorare e far crescere que-
sto paese. Vogliamo solo sem-
plicità, toglierci di dosso que-
sta burocrazia infinita, non ne
possiamopiù».
E’ la burocrazia che ferma le 
costruzioni?
«C’è una montagna di norme
che un ingegnere non può co-
noscere, perché tutte queste
leggi non le conoscono nean-
cheigiuristi.Poi cisono itecni-
ci delle amministrazioni che
non firmano gli atti perché
hanno paura dei tribunali, del

danno erariale e dell’abuso di
ufficio. Non si prendono deci-
sioni, si demanda sempre al
“dopo” e il risultato è che sia-
mo bloccati. Sono anni che de-
nunciamo l’inerzia nell’utiliz-
zodella spesapubblica, neino-
stri studi abbiamo rilevato 63
miliardi fermi.Usarequesteri-
sorsesarebbeunvolanoperl’e-
conomiae l’occupazione».
Il Codice degli appalti va supe-
rato?
«Mi chiedo perché nominare
dei Commissari per sbloccare i
cantieri e accelerare le proce-
dure.Nonsionlepossonosvel-
tire per legge? Anche qui, noi
chiediamounanormativaordi-
naria e semplice. Se lo Stato
chiama dei Commissari vuol
direche hafallito».
Il premier Conte nell’intervi-
sta di ieri a La Stampa ha par-
lato di un grande piano infra-
strutturale, ha citato l’Alta ve-
locità, la Roma-Pescara e in-
terventi al sud.
«Non dimentichiamo però le
opere più piccole, dobbiamo
ragionare su tutto il sistema e
sulla manutenzione, ci sono i
ponti che crollano, scuole ina-
gibili. E’ giusto pensare alle

opere strategiche ma anche a
quelle medie e piccole, è un er-
rore fare due mercati, uno per
legrandi e unoper lepiccole».
Che ne pensa del Ponte sullo 
Stretto?
«Non diciamo che non va fat-
to, però prima mettiamo a po-
stotutto quelloche nonva».
Cosa la amareggia di più?
«Ho visto cose vergognose fat-
te contro di noi. Adesso il rin-
novo dello split payment (la
Pa versa l’Iva a l’Erario e non al
fornitore, ndr) è la goccia che
fa traboccare il vaso. Una cosa
insostenibile che non ci aspet-
tavamo, se vogliono far chiu-
dere le imprese di costruzioni
continuinosuquesta strada».
Almeno l’ecobonus al 110 per 
cento le piace?
«È un provvedimento impor-
tante, ma non è la panacea di
tutti i mali. Il governo non può
pensare che siccome in questo
casocihaaccontentanonondi-
ciamo più niente. L’ecobonus
va allungato perché un anno
non basta e bisogna trovare un
modo per anticipare lo sconto
fiscale alle imprese che hanno
bisognodi liquidità». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

la polemica

Sindaci e governatori
esclusi dai lavori
Poi arriva l’invito

GABRIELE BUIA
PRESIDENTE
ANCE

Stati generali al via
L’Ue: niente soldi
per la propaganda
Oggi il summit a Roma, Conte presenta le riforme
Dubbi sul miliardo per piantare un milione di alberi PAOLO BARONI

ROMA

Vale 200 miliardi  di  
euro, 130 già dispo-
nibili ed altri 60 an-
cora da reperire ma-

gari attingendo ai nuovi fon-
di Ue, il nuovo piano delle in-
frastrutture  e  dei  trasporti  
che il governo si appresta a va-
rare. Al ministero delle Infra-
strutture e dei Trasporti han-
no  ribattezzato  questo  pro-
gramma  #Italiaveloce,  un  
progetto molto ambizioso di 
investimenti  per  il  rilancio  
del Paese che spazia dalle stra-
de alle autostrade, dalle ferro-
vie a porti ed aeroporti sino al-
le ciclovie e che verrà presen-
tato ufficialmente la prossi-

ma settimana agli Stati gene-
rali dell’economia diventan-
do di fatto uno dei pilastri del 
piano di rilancio del Paese.

L’alta velocità « di rete»
Il  presidente  del  Consiglio  
Conte ha già messo le mani 
avanti anticipando l’intenzio-
ne di realizzare una «alta velo-
cità di rete» (200 km/ora con-
tro i 300 della rete Av princia-
ple) praticamente in tutta Ita-
lia (vedere grafico a fianco) 
potenziando e raddoppiando 
la linea ferroviaria adriatica 
da Pescara a Lecce, collegan-
do con Roma sia Genova che 
Pescara, portando l’alta velo-
cità sino a Reggio Calabria (e 
poi collegandola con Taran-
to) ed in tutta la Sicilia, da Ca-
tania a Palermo e da Messina 
a Siracusa.

Il progetto predisposto dal-
la ministra Paola De Micheli, 
che la Stampa ha potuto visio-
nare,  punta  a  realizzare  un  
paese «più competitivo, equo 
e vivibile. Connesso, sicuro e 
sostenibile» come è scritto nel-
le 27 pagine di presentazione. 
Vuole cogliere la nuova pro-
pensione agli spostamenti in-
dividuali (piedi, bici, moto e 
auto) dell’era post Covid, ma 
anche potenziare il trasporto 
merci e la logistica definiti «dri-
ver insostituibili» per l’approv-
vigionamento alimentare e di 
prodotti sanitari nelle fasi di 
emergenza come si è dimostra-
to in questi ultimi mesi.

In particolare gli interventi 
lungo  gli  assi  Nord-Sud  ed  
Est-Ovest puntano ad ottene-
re un Paese il 38% «più equo» 
in termini di raggiungibilità 
ed il 17% più veloce in termi-
ni di riduzione dei tempi, con 
punte  di  diminuzione  delle  
percorrenze che arrivano an-
che ad un -20/-40% in tutte le 
province della dorsale adriati-
ca e parte dell’Emilia, il basso 

Piemonte, la Liguria e tutte le 
province tirreniche sino a Ro-
ma e la Calabria. A fine piano 
-  è  la  previsione  del  Mit  
-l’80% della popolazione ita-
liana potrà raggiungere in me-
no di un’ora una stazione Avr.
Sul piatto il governo intende 
mettere  196,5  miliardi,  di  
questi 129,6 sono già disponi-
bili e consentono da subito di 
poter avviare il piano. In det-
taglio 54 miliardi sono desti-
nati  a  strade ed autostrade 
(43  quelli  già  assegnati),  
113,4 a ferrovie e nodi urbani 
(60 miliardi  già disponibili,  
53,4 da reperire), 20,7 (già di-
sponibili 19) al trasporto rapi-
do di massa delle città metro-
politane, 4,8 (4 già assegna-
ti) per i porti e 3,6 agli aero-
porti già tutti interamente fi-
nanziati.

Le priorità, dalle strade ai porti
In tutto sono 13 le opere ferro-
viarie classificate come priori-

tarie dal Mit, 39 quelle strada-
li ed autostradali, a cui si ag-
giungono 9 programmi relati-
vi ai porti per aumentarne ca-
pacità, efficienza e connessio-
ni, e 5 dedicati agli aeroporti. 
In campo ferroviario si lavore-
rà sui nodi, i colli di bottiglia 
che oggi limitano l’accesso al-
le grandi città da Torino a Mi-
lano, da Bologna a Bari, pre-
vedendo upgrading sia infra-
strutturali  che  tecnologici.  
Quindi, oltre ai progetti già 
evocati da Conte, si procede-
rà con la Torino-Lione, coi la-
vori per migliorare le connes-
sioni coi valichi svizzeri, velo-
cizzare la Torino/Milano-Ge-
nova (quadruplicamento del-
la  Milano-Pavia,  Avr  Mila-
no-Tortona-Genova  e  Tori-
no-Alessandria- Genova), col 
nodo di Genova ed il Terzo va-
lico dei  Giovi,  la  linea Bre-
scia-Verona-Padova, ed il po-
tenziamento  della  Vene-
zia-Trieste. Nella lista delle 

opere stradali, tra le altre, ci 
sono il potenziamento della 
A22 tra Bolzano sud e Vero-
na,  la  Campogalliano-Sas-
suolo, la pedemontana vene-
ta e quella lombarda, il rac-
cordo  A15-A22  Ti-Bre,  la  
nuova Cispadana, il comple-
tamento  della  Orte-Civita-

vecchia,  interventi  multipli  
sulla  E45,  la  realizzazione  
della Roma-Latina ed il com-
pletamento della statale Jo-
nica. Nel settore degli aero-
porti,  invece,  si  prevede di  
collegare gli scali di Milano 
Linate,  Bergamo,  Genova,  
Venezia, Firenze, Napoli, La-
mezia Terme e Catania attra-

verso metropolitane o ferro-
vie, di potenziare la capacità 
cargo di Malpensa, Fiumici-
no, Orio al Serio, Catania, Bo-
logna e Venezia e di espande-
re  la  capacità  dei  terminal  
dei nostri hub intercontinen-
tali di Malpensa, Venezia e 
Fiumicino, dove sarà anche 
costruita la quarta pista.

Città, invasi, dighe e bus
Infine il piano De Micheli in-
terviene anche sulle città, con 
un piano di rinascita urbana 
che  dalla  legge  di  Bilancio  
2020 ha già ricevuto 854 mi-
lioni di euro, sul settore idrico 
e le dighe (già programmati 
1,6  miliardi  sino  a  tutto  il  
2033) e sul trasporto sosteni-
bile  finanziando  nuovi  bus  
elettrici o a metano ed incenti-
vando il rinnovo del parco vei-
colare  del  trasporto  merci  
con 55 milioni di euro que-
st’anno e 62 il prossimo. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL GOVERNO
ALLA SBARRA

MARCELLO SORGI

L’ecobonus ci piace, 
ma va allungato 
perché un anno 
non basta a risolvere 
i problemi

MARCO BRESOLIN
ALESSANDRO DI MATTEO
BRUXELLES-ROMA

Si alza il sipario degli “Stati ge-
nerali dell’economia”, anche se 
lo  spettacolo  non  è  proprio  
quello che Giuseppe Conte spe-
rava di poter mettere in scena 
agli occhi dei tanti ospiti inter-
nazionali che interverranno og-

gi a villa Pamphili. Nella sede di 
rappresentanza del governo sfi-
leranno oggi - sia pure in video-
conferenza - tutti i vertici delle 
istituzioni Ue e i direttori di Fmi 
e Ocse, a cui il presidente del 
Consiglio  vuole  mandare  un  
messaggio rassicurante: l’Italia 
è pronta a ripartire e sa come 
spendere bene i circa 170 mi-

liardi che arriveranno dall’Eu-
ropa con il “Recovery Fund”. 

Un’operazione  di  diploma-
zia complicata, perché l’opposi-
zione ha deciso di disertare po-
lemicamente l’appuntamento, 
derubricato a «passerella», e la 
stessa maggioranza non fa che 
mandare segnali di insofferen-
za. Conte ha messo giù una boz-

za di “Piano di rilancio” che - 
nelle intenzioni - dovrebbe ras-
sicurare i  partner europei ed 
evitare sorprese nella trattativa 
sul “Recovery Fund” che si svol-
gerà la prossima settimana al 
Consiglio  europeo.  Un  testo  
che il premier, dopo le critiche 
ricevute dai suoi stessi ministri, 
ha pazientemente limato insie-
me al ministro dell’Economia 
Roberto Gualtieri e ai capidele-
gazione dei partiti di governo. 

«È il momento delle azioni 
concrete e degli interventi ur-
genti per migliorare il Paese», 
scrive su Facebook Conte alla 
vigilia. Il premier promette di 
«sbloccare i cantieri già in esta-
te, 120 miliardi di opere da ac-
celerare e realizzare», promet-
te «l’Alta velocità in tutta Italia, 
soprattutto al Sud», un proget-
to «Impresa 4.0 Plus». E poi una 
«rete nazionale unica in fibra ot-
tica», l’eliminazione del contan-
te e via dicendo. 

Dopo di lui, oggi, parleran-
no il presidente dell’europarla-
mento David Sassoli, il com-
missario Ue Paolo Gentiloni, 
la presidente della commissio-

ne Ue Ursula von Der Leyen, la 
presidente della Bce Christine 
Lagarde, la direttrice operati-
va del Fmi Kristalina Georgie-
va, il governatore della Banca 
d’Italia Vincenzo Visco, il se-
gretario generale Ocse Angel 
Gurria. Da lunedì, invece toc-
cherà alle parti sociali.

Del resto, a Bruxelles c’è un 
certo interesse per ciò che emer-
gerà dagli Stati generali. Per-
ché i soldi del “Recovery fund” 
non verranno distribuiti in ma-
niera incondizionata, ma saran-
no vincolati all’attuazione del-
le riforme. «L’Italia ha una gran-
de occasione che non deve spre-
care»: questo sarà, in sintesi, il 
messaggio che arriverà stamat-
tina dagli interventi dei vertici 
Ue. Spiega Manfred Weber, ca-
pogruppo del Ppe al Parlamen-
to Ue: «I Paesi come la Germa-
nia sono pronti a fare un gran-
de passo, accettando di contrar-
re debito comune per questo in-
vestimento  futuro  nel  nome  
della solidarietà europea». Ma 
per il tedesco anche l’Italia de-
ve fare la sua parte: «È il mo-
mento  della  responsabilità.  

Chiunque voglia i fondi del “Re-
covery” deve presentare un pia-
no credibile. Non possiamo fi-
nanziare con i soldi europei le 
false promesse di qualche parti-
to di governo».

A Bruxelles, per esempio, ha 
suscitato un po’ di stupore l’i-
dea del premier Conte di inve-
stire un miliardo di euro per 
piantare un milione di alberi. 
Conti alla mano, fanno mille eu-
ro ad albero. L’iniziativa è ap-
prezzata dalla Ue, ma secondo 
un portavoce della Commissio-
ne «il costo non sembra molto 
in linea con i prezzi attuali».

Per questo Conte avrebbe vo-
luto  offrire  un’immagine  più  
coesa. Anche ieri invece non so-
no mancate le punzecchiature. 
Per Matteo Renzi «è tutto utile. 
L'importante è che si passi ai 
progetti concreti dopo le chiac-
chiere». E il presidente dei sena-
tori Pd Andrea Marcucci «que-
sto deve essere il momento del-
la concretezza». Il capo M5s Vi-
to Crimi, poi, annuncia che i 5 
stelle presenteranno un pro-
prio pacchetto di proposte. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

RETROSCENA Il programma #Italiaveloce

ITALIA IPERCONNESSA - Completamento dell’Alta velocità

Fonte:MIT/Piano #ITALIAVELOCE

OBIETTIVI

Collegamento Genova-Roma, valutando
le diverse opzioni di intervento
(La Spezia-Pisa-Livorno)

1

Raddoppio e potenziamento
Direttrice tirrenica (Pescara-Lecce)

2

Collegamenti tra Roma e Ancona
e/o Roma-Pescara, verificando i possibili
adeguamenti delle trasversali appenniniche

3

Collegamenti tra Roma-Napoli
e la Calabria- Basilicata-Puglia
con un nuovo macro studio di fattibilità

4

Collegamento Reggio Calabria-Taranto5

Collegamento Catania-Messina-Palermo6

INVESTIMENTI PRIORITARI

già assegnati 

di cui

129,5
fabbisogni

residuo

66,9MILIARDI
DI EURO

196,5

L’integrazione delle reti Nord-Sud ed Est-Ovest 
comporterà

Aeroporti

3,64,8

Porti

20,7

Trasporto rapido
di massa città
metropolitane

113,4

Ferrovie
e nodi urbani

54

Strade
e autostrade

Reggio Calabria

Catania

Lecce

Bari
Foggia

Pescara

L’Aquila

Roma

Cagliari

Sassari
Olbia

Perugia

Firenze

Pisa

Bologna

TriesteVeronaVerona

Trento
Belluno

Udine

VeneziaPadova

Brescia

Milano

Genova

Torino

Ancona

Taranto
Potenza

Salerno

Napoli

Palermo Messina

Esistente e in servizio
a 300km/h

Esistente e in servizio
a 200km/h

In costruzione a 300 km/h

In costruzione/potenziamento
a 300 km/h

In progettazione

Miglioramento prestazionale

un Paese il 38% più equo (in termini
di raggiungibilità, tempi di viaggio)

un Paese il 17% più veloce
in termini di riduzione dei tempi

un Paese nel quale l’80%
della popolazione vive a meno
di 1 ora da una stazione AVR

LEGENDA

L’obiettivo è far 
raggiungere ai 

convogli la velocità 
di 200 km all’ora

Nuovi collegamenti 
con treni 

o metropolitana
per nove aeroporti

GIUSEPPE LAMI / ANSA

LE SFIDE DELL’ECONOMIA LE SFIDE DELL’ECONOMIA

Una giornata di polemiche tra 
governo  e  enti  locali  per  il  
mancato invito a partecipare 
agli Stati generali, non perve-
nuto fino al tardo pomeriggio 
a governatori e sindaci. Pole-
miche spente dal ministro per 
gli Affari Regionali, Francesco 
Boccia. «Da lunedì avvieremo 
con governatori e sindaci un 
confronto  imprescindibile  
per  noi  e  improntato  come  
sempre sulla leale collabora-
zione», ha spiegato. A invito 
arrivato è più sereno il presi-
dente dell’Anci e sindaco di Ba-
ri Antonio Decaro. «Sarebbe 
stato paradossale parlare di  
futuro dell’Italia senza ascol-
tare le nostre esigenze e le no-
stre proposte». Per tutto il gior-
no critici Beppe Sala, Giovan-
ni Toti, Luigi de Magistris. —

Leggi: le accuse del go-
vernatore della Lom-
bardia Fontana e del 
suo assessore Galle-

ra,  che  avrebbero  potuto  
muoversi  autonomamente,  
senza aspettare le decisioni 
di Roma.

Resta il fatto che dal 25 feb-
braio, quando la situazione 
epidemiologica in Val Seria-
na aveva già toccato livelli al-
larmanti, all’8 marzo, quan-
do la scelta del governo fu di 
istituire la “zona arancione” 
(meno rigida di quella rossa) 
in tutta la Lombardia, e non 
di bloccare il perimetro più in-
fetto, il ritardo, colpevole, so-
prattutto delle autorità locali 
più strettamente a contatto 
con il territorio, e le continue 
pressioni degli imprenditori 
contrari alla chiusura di un’a-
rea a fortissima concentrazio-
ne industriale, contribuirono 
a determinare una strage di 
cui ora legittimamente i fami-
liari  delle  vittime chiedono 
conto,  aspettandosi  che  sia  
fatta giustizia.

In attesa di conoscere che 
piega  prenderà  l’inchiesta,  
Conte può tuttavia dedicarsi, 
da oggi,  agli  Stati  Generali  
dell’economia, che si aprono 
con la partecipazione, sia pu-
re parzialmente on line, dei 
vertici istituzionali dell’Unio-
ne europea, dalla presidente 
della Commissione Von der 
Leyen, a quella della Bce La-
garde, al commissario per gli 
Affari  Economici  Gentiloni,  
al presidente dell’Europarla-
mento Sassoli, e al governato-
re di Bankitalia Visco. Un par-
terre  molto  qualificato,  dal  
quale il premier spera di rica-
vare indicazioni per capire co-
me organizzare il piano per 
la ripresa, a quali condizioni 
l’Europa è disposta a erogare 
gli aiuti post-emergenza, e co-
sa l’Italia può fare per accele-
rarne l’iter. Ovviamente, oc-
correrà aspettare la conclu-
sione dell’evento, dalla dura-
ta interminabile, per valuta-
re se l’obiettivo sarà stato col-
to, o se alla fine tutto resterà 
nella genericità della vigilia. 
Ma è abbastanza arduo im-
maginare che l’Europa al suo 
più alto livello si muova solo 
per garantire a Conte un col-
po di immagine. È più logico 
ricavarne che, magari senza 
entrare  nel  merito  preciso  
delle questioni aperte, il qua-
drato  ufficiali  dell’Unione,  
con la sua presenza, voglia 
dare un nuovo segnale politi-
co dell’importanza che attri-
buisce al tenere l’Italia stretta-
mente alleata anche in que-
sto frangente difficile, e della 
volontà di aiutarla.

È esattamente questo che 
rende inquiete le opposizio-
ni. Se Conte riuscisse a dare 
concretezza all’evento che fi-
nora si presentava come una 
passerella, senza chiari e con-
vincenti obiettivi specifici, il 
rifiuto di Salvini e Meloni di 
parteciparvi potrebbe appari-
re immotivato, dando ragio-
ne  ai  dubbi  di  Berlusconi  
sull’autoesclusione della de-
stra, e alimentando nuove di-
visioni. —
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SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

6 LASTAMPA SABATO 13 GIUGNO 2020

PRIMO PIANO

R



22

Ra
ss

eg
na

 s
ta

m
pa

> 
PI

D
M

ed
 

 
n.

 7
2 

- 1
9 

gi
ug

no
 2

02
0

37Martedì 16 Giugno 2020MartedFONDO FORMAZIENDA
Fondo interprofessionale Formazienda, via all’Avviso 3 del 2020. Ok ai corsi in presenza

Pmi, formazione strategica
La ripartenza dopo il Covid, dal sanitario all’elettronica

Dopo i primi due ban-
di da 8,5 milioni 
per la formazione 
delle risorse umane 

il fondo interprofessionale 
Formazienda è pronto a pro-
cedere con una terza azione 
di finanziamento finalizzata 
alla valorizzazione delle ri-
sorse umane e dell’innova-
zione tecnologica. 
«Il binomio della sicurezza 
e della digitalizzazione, in 
associazione a un percor-
so parallelo di formazione 
delle persone, continuano 
ad essere gli obiettivi delle 
nostre strategie» sottolinea 
il direttore di Formazienda 
Rossella Spada. «Soprattutto 
in riferimento alle Pmi la di-
gitalizzazione è sempre più 
avvertita come un’urgenza 
primaria. Il Covid ha spinto 
ancora di più le imprese di 
ogni dimensione e di ogni 
settore a potenziare le in-
frastrutture tecnologiche 
aggiornando le procedure e 
le competenze». Formazien-
da per attuare il progetto 
«Prospettiva lavoro» elabo-
rato dalle forze datoriali e 
sindacali che hanno istitui-
to il fondo, la confederazione 
nazionale delle Pmi Sistema 
Impresa e il sindacato dei la-
voratori Confsal, finanzierà 
i piani formativi anche con 

lo scopo di conse-
guire il marchio 
di qualità «Covid 
– impresa pro-
tetta» indirizza-
to all ’adozione 
di Modelli di or-
ganizzazione e di 
gestione (Mog) o 
di Sistemi di ge-
stione della sicu-
rezza sul lavoro 
(Sgsl) che certifi-
cano la capacità 
di minimizzare 
la possibilità di 
contagio all’inter-
no dell’azienda e 
verso terzi. «La 
fase 2 è caratte-
rizzata dall’incer-
tezza dovuta alla 
convivenza con il 
virus – spiega il direttore 
di Formazienda – tanto più 
che le autorità sanitarie non 
escludono una seconda on-
data. Ma le imprese devono 
stabilire investimenti e rag-
giungere gli obbiettivi pre-
fissati. Il progetto di Sistema 
Impresa e Confsal fornisce 
una risposta praticabile in 
tempi certi tutelando l’inco-
lumità dei lavoratori e dei 
consumatori». Nel frattem-
po iniziano a dare i frutti 
le azioni di finanziamento 
sostenute nei primi mesi 

dell’anno grazie all’Avviso 1 
e 2 come spiega il direttore 
Spada: «Contro il Covid ab-
biamo predisposto premiali-
tà per i settori più colpiti e 
per le iniziative che miglio-
rano le prestazioni tecno-
logiche e digitali. Abbiamo 
anche gratificato i piani che 
integrano in modo definitivo 
i non occupati in azienda». 
Insieme ad Arbra, un ente di 
formazione specializzato nel 
settore sociosanitario, sono 
stati riqualificati 1.500 tra 
operatori, infermieri e me-

dici delle Rsa 
lombarde. Con 
il Gruppo Rts, 
invece, è stato 
real izzato  un 
programma di 
sviluppo delle 
competenze per 
le Pmi dell’elet-
t r o n i c a  n e l 
campo della sal-
datura dei mi-
crocircuiti e dei 
fenomeni Esd. 
«La collabora-
zione con For-
m a z i e n d a » , 
sottolinea Ger-
mana Scaglio-
ni di Arbra, «ci 
ha permesso di 
accogliere tem-
p e s t i v a m e n t e 

le indicazioni dell’Istitu-
to Superiore della Sanità 
promuovendo il tema della 
digitalizzazione sul fronte 
della cura». Vittorio Basso 
Ricci, a capo del Gruppo 
Rts, una realtà leader nel 
panorama nazionale della 
formazione rivolta alle im-
prese, spiega come «tramite 
le azioni di Formazienda è 
stato possibile mettere a 
disposizione delle imprese i 
corsi finanziati secondo gli 
standard Ipc, in assoluto il 
riferimento internazionale 

per i criteri di accettabilità 
degli assemblati elettronici. 
Una competenza, e talvolta 
una necessità, che incon-
tra un successo crescente 
nel mercato del lavoro ma 
che le aziende faticano ad 
intercettare anche per una 
ragione di costi». Conclude il 
direttore Spada: «È indubbio 
che se il sistema della forma-
zione continua e finanziata 
funziona è grazie anche e so-
prattutto alle strutture attive 
nell’ambito della formazione. 
Una partnership che ci con-
sente di operare in tutte le re-
gioni italiane per il bene delle 
imprese e dei loro dipendenti 
promuovendo lo sviluppo del-
le economie locali». Forma-
zienda, dal 2008 ad oggi, ha 
finanziato piani formativi per 
140 milioni di euro. Venerdì 12 
giugno l’Avviso 3 è stato pub-
blicato in Gazzetta ufficiale 
mentre il Cda del fondo, mar-
tedì 9 giugno, ha autorizzato 
la ripresa della formazione in 
presenza accanto alla moda-
lità online.

© Riproduzione riservata
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I fatti del giorno Innovazione bloccata

Note: (*) Aree “a fallimento di mercato” dove mancano investimenti di operatori privati; (**) copertura mista �bra ottica-sistema radio. Fonte: INFRATEL

Fibra ottica Fixed wireless access** Fibra ottica Fixed wireless access**

5.792
di cui

approvati
De�nitivi
consegnati

2.759
Progetti

consegnati

1.490
Progetti

consegnati

Comuni �bra ottica collaudati

I comuni
IL PIANO COPERTURE AREE  BIANCHE*IL PIANO COPERTURE AREE  BIANCHE*

La progettazione
Comuni �bra chiusi  con CUIR
Certi�cato ultimazione impianto di rete

di cui collaudabili con PNC
Punto di consegna neutro 

289
664

Positivamente
89

Con prescrizioni
31

Negativamente
12

De�nitiva Esecutiva

6.414 6.324
di cui

approvati
De�nitivi
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7.203
Approvati
2.728

Approvati
1.476

7.146
TOTALE
COMUNI

7.376
TOTALE
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Banda ultralarga, lo stato dell’arte

INTERNET VELOCE

Si allungano i tempi
per l’ultrabroadband

I CANTIERI PER L’INNOVAZIONE

1

A che punto siamo
Per chiudere in tutte le Regioni 
il Piano aree bianche si andrà al 
2023. Slitta al 2021 il bando 
aree grigie
Che cosa frena il cantiere
Pesa la farraginosità delle 
autorizzazioni locali. Secondo 
Infratel c’è un problema di 
velocità di esecuzione degli 
ordini di Open Fiber

BLOCKCHAIN E «IA»

Oltre un anno 
di attesa per i Piani

2

A che punto siamo
Per la Strategia sull’intelligenza 
artificiale si attende la versione 
definitiva dopo la consultazione. 
Per quella sulla blockchain la 
consultazione è stata 
annunciata per fine giugno 
Che cosa frena il cantiere
Le convergenze politiche su 
questi temi, particolarmente 
cari ai Cinque Stelle

VENTURE CAPITAL

Da coordinare Enea 
e Fondo innovazione

3

A che punto siamo
Il Dl rilancio ha stanziato 517 
milioni per un Fondo per il tech 
transfer e per la creazione di 
una Fondazione che dovrà 
costituire l’agenzia Enea
Che cosa frena il cantiere
C’è discordia tra il Mise, guidato
da un ministro 5 Stelle, e il Pd 
che teme sovrapposizioni con il 
Fondo nazionale innovazione

TECNOLOGIE EMERGENTI

Per il Fondo manca 
ancora il Dpr attuativo

4

A che punto siamo
La manovra 2019 varò un Fondo 
per blockchain, intelligenza 
artificiale e IoT da 45 milioni. 
Manca ancora il regolamento che 
assegna la gestione a Enea

Che cosa frena il cantiere
Dopo tempi lunghi per il 
concerto Mise-Mef, il Dpr è al 
Consiglio di Stato 

PA DIGITALE

Su Spid la contesa
Pago Pa-Poligrafico

5

A che punto siamo
Il ministero dell’Innovazione 
spinge per il riassetto delle 
identità digitali (Spid) affinché lo 
Stato le rilasci direttamente 

Che cosa frena il cantiere
Le sovrapposizioni con la carta 
d’identità elettronica e la lotta 
per la governance Pago Pa-
Poligrafico

COMPETENCE CENTER 4.0

Serve accelerare
in vista della rete Ue

6

A che punto siamo
Entro l’anno preselezione dei 
centri candidabili per il progetto 
Ue dei Digital innovation hub

Che cosa frena il cantiere
Dopo il cambio di rotta delle 
scelte del Mise, i Competence 
center devono accelerare sulle 
alleanze

Tagli e ritardi, la banda larga fa flop
Dossier dell’innovazione fermi. Il bando aree industriali 
rinviato al 2021 quando saranno ripristinati i fondi

Aree a fallimento di mercato. La chiusura totale del piano 
slitta al 2023. Il rischio di perdere parte delle risorse europee

Pagina a cura di
Carmine Fotina

Il nuovo slittamento del Piano ban-
da ultralarga, le strategie nazionali
su blockchain e intelligenza artifi-
ciale congelate da oltre un anno, lo
scontro tra ministri e alleati di mag-
gioranza sull’identità digitale e sul
venture capital. Proprio mentre ai
titoli su innovazione e digitalizza-
zione il presidente del Consiglio
Giuseppe Conte attribuisce grande
enfasi nel piano di rilancio econo-
mico, i principali dossier per mo-
dernizzare il paese sono incagliati.

Gli ultimi colpi alle ambizioni so-
no arrivati dalle considerazioni
condivise dai ministri nel Cobul, il
comitato interministeriale per la
banda ultralarga. Il bando da 1,1 mi-
liardi per coprire in fibra ottica le
“aree grigie”, tecnicamente quelle
in cui è presente un unico operatore
di rete, ma anche quelle dove c’è la
maggiore concentrazione di di-
stretti industriali e di comuni ad al-
tra intensità manifatturiera, è de-
stinato a slittare al 2021. Oltre tre
anni di ritardo rispetto alle previ-
sioni iniziali. Le risorse necessarie,
a valere sul Fondo sviluppo e coe-
sione, sono state momentanea-
mente stralciate per coprire inter-
venti legati all’attuale emergenza
economica come - per ora è un’op-
zione - il Fondo di garanzia Pmi.
Torneranno disponibili solo attin-
gendo alla programmazione 2021-
27 delle risorse comunitarie. Così in
questi mesi, incrociando i dati del
ministero dello Sviluppo economi-
co e delle Regioni, ci saranno sol-
tanto attività propedeutiche al-
l’identificazione delle aree di inte-
resse industriale che saranno og-
getto dell’intervento. Poi bisognerà
portare a termine con la Commis-
sione europea il doppio passaggio
pre-notifica e notifica per ottenere
il via libera.

Resta estremamente critica an-
che la situazione delle aree bianche,
tecnicamente quelle dove non ci so-
no reti di privati né prospettive di
loro investimenti a breve. In questo
caso il primo bando risale al 2016 e
in questi anni è cresciuto il rischio
di collisione tra i soggetti coinvolti.
Il Cobul ora prevede un anno in più
per chiudere tutti i circa 7.700 Co-
muni previsti dai tre bandi. Manca-
to il target iniziale del 2020, si supe-
reranno anche il 2021 e il 2022 e i
lavori della concessionaria pubblica
Open Fiber (OF), joint venture al
50% tra Cassa depositi e prestiti ed
Enel, si concluderanno in tutte le
regioni solo nel 2023. In particolare,
OF parla di una coda relativa a Lom-
bardia, Veneto, Piemonte e Liguria
(in quest’ultimo caso si è partiti do-
po a causa di un contenzioso). Dal
ministero dello Sviluppo filtra pre-
occupazione, anche in considera-
zione del rischio di dover restituire
a Bruxelles una quota seppure con-
tenuta delle risorse Ue dei Por re-
gionali che non si riuscirà a spende-
re entro la metà del 2023, quando
scatteranno le procedure di rendi-
contazione. In più di un’occasione
il ministro Stefano Patuanelli ha
fatto riferimento alla necessità di
aggiornare il Piano e sarebbero sta-
te fatte riflessioni anche sulla possi-
bilità di modificare i termini della
concessione, tema tuttavia com-
plesso e che potrebbe essere blocca-
to dall’incertezza che continua a
circondare il progetto della rete
unica con Tim, anche questo evoca-

to dal premier Conte.
Nel frattempo i numeri depri-

menti dell’indice Desi sulla digita-
lizzazione dei paesi Ue, che segnala
l’Italia di nuovo in peggioramento
sia nella valutazione generale (dal
23esimo al 25esimo e quartultimo
posto) sia nella graduatoria sulla
connettività internet a banda larga
(dal 12esimo al 17esimo posto), han-
no riaperto le ostilità dialettiche tra
l’amministratore delegato di Infra-
tel, Marco Bellezza, e Open Fiber. I
dati Infratel segnalano che risulta-
no attualmente chiusi in fibra ottica
con Cuir (certificato di ultimazione
impianto di rete) 664 Comuni, di cui
già collaudabili con Pcn (punto di
consegna neutro) 289. I Comuni in
fibra collaudati positivamente ri-
sultano appena 89, con prescrizioni
31. Infratel sta accelerando l’attività
di ispezioni sui cantieri, dove ne-
cessario sta applicando le penali

previste e da domani metterà onli-
ne il nuovo sito in cui si vedrà con
evidenza grafica, attraverso colora-
zioni diverse, lo stato dei Comuni e
in una seconda fase saranno create
sezioni con i verbali dei controlli e
con i dettagli del contratto di con-
cessione. Ma sono anche altri i temi
divisivi o su cui si lavora per porre
dei correttivi. L’entità del personale
messo in campo dai fornitori di OF,
ad esempio, o il problema delle
complicazioni poste al concessio-
nario dalle amministrazioni locali.

OF, sulla base del nuovo piano
industriale e dell’apporto di capita-
le recentemente approvato dagli
azionisti, è in campo ora anche per
un ampliamento del perimetro di
coperture alle aree grigie. Quanto
alle aree bianche, rileva l’azienda,
«stiamo accelerando. Con Infratel,
mantenendo costantemente infor-
mato il Cobul, stiamo lavorando a

semplificare procedure operative e
ad individuare, nell’ambito delle
concessioni, soluzioni concrete alla
confusione derivante anche dal
mancato rispetto di impegni di co-
pertura presi pubblicamente da
operatori privati su Comuni che per
questo motivo sono stati esclusi del
tutto o parzialmente dal Piano, con
relativo danno per i cittadini». Il ri-
ferimento è agli impegni che negli
anni scorsi erano stati annunciati
nelle zone teoricamente a maggiore
concorrenza, definite “nere”. «Tim
e gli altri operatori privati - sostiene
OF - hanno infatti spostato fino a
ulteriori tre anni il termine per la
conclusione degli investimenti in
Fttc (fibra fino alla cabina di strada,
ndr) e Fwa (sistema misto fibra-
wireless, ndr) nelle aree nere, come
registrato nelle consultazioni pub-
bliche effettuate da Infratel».
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Lo stallo.  
Nonostante la 
grande enfasi nel 
piano di rilancio 
economico 
del governo, 
i principali dossier 
su innovazione 
e digitalizzazione 
sono fermi al palo

ADOBESTOCK

LE NUOVE TECNOLOGIE

Blockchain e IA, strategie in ritardo
Era l’autunno 2018 – governo 
M5S-Lega, ministro Luigi Di 
Maio – quando lo Sviluppo 
economico lanciò con grande 
enfasi le “call for experts” per 
elaborare le Strategie nazionali 
per la blockchain e l’intelligenza 
artificiale. Furono costituiti due 
gruppi interdisciplinari di 
esperti, da 30 membri ciascuno, 
con il compito di elaborare i 
piani da mettere in 
consultazione pubblica per poi 
inviarli, in versione definitiva, 
come richiesto, alla 
Commissione Europea nel giro 
di pochi mesi. Il ritardo è 
macroscopico. La strategia per 
l’IA è stata messa in 
consultazione un anno dopo, a 
settembre 2019, sono arrivati 
numerosi contributi, ma non 
risulta trasmessa la versione 
definitiva a Bruxelles. La 
strategia per la blockchain è 
ancora più indietro. Solo a fine 
giugno – preannuncia la 
sottosegretaria al Mise Mirella 

Liuzzi – il documento sarà 
messo in consultazione.

Sull’innovazione tecnologica
– così come su tutte le altre 
materie di competenza – al 
ministero dello Sviluppo, a nove 
mesi dall’insediamento del 
governo Conte bis, non sono 
state ancora assegnate le deleghe
a viceministro e sottosegretari. Il 
raccordo con altre strutture che 
si occupano a vario titolo degli 
stessi dossier potrebbe forse 
beneficiarne. Proprio sulla 
blockchain risultano da mesi nel 
cassetto del ministero 
dell’Innovazione le linee guida 
per gli standard tecnici delle 
tecnologie basate su registri 
distribuiti necessarie per dare 
validità giuridica ai cosiddetti 
“smart contract”. Il decreto 
semplificazioni del dicembre 
2018 aveva stabilito che l’Agid, 
l’Agenzia per l’Italia digitale, 
avrebbe dovuto individuarle 
entro la metà di marzo 2019.
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LA CONTESA SUL TECH TRANSFER 

Due fondi in gestione a Enea 
Il “Dl rilancio” prevede un Fondo 
per il trasferimento tecnologico, il 
passaggio dalla ricerca allo 
sviluppo di mercato, e la 
costituzione di Enea Tech, una 
fondazione di diritto privato. 
Stanziati in tutto 517 milioni. Il Pd 
ha presentato emendamenti per 
correggere la norma promossa dal 
ministero dello Sviluppo guidato 
da Stefano Patuanelli (M5S). Per i 
Dem la struttura moltiplica risorse 
e poltrone rispetto al Fondo 
nazionale innovazione della Cassa 
depositi e prestiti. Troppi soggetti 
in campo per il venture capital è la 
tesi. Il Mise tira dritto. Per 
Patuanelli lo scopo di Enea Tech è 
«colmare la distanza tra chi fa 
innovazione e chi fa impresa, 
senza duplicare il Fni che è invece 
dedicato a sostenere il percorso di 
crescita delle start up nel tempo, 
attraverso l’industrializzazione e il 
lancio commerciale sul mercato». 
Per il Mise i due organismi 
occupano due anelli diversi della 
stessa catena: lo Stato investe 

tramite Enea Tech in startup per 
sostenerle nella fase 
precommerciale e precompetitiva 
della ricerca, poi esce lasciando la 
fase di industrializzazione 
dell’idea al Fondo di Cdp. Il Mise 
difende anche la scelta della 
Fondazione, additata da alcuni 
come poco trasparente. «È il modo 
per creare in tempi più rapidi 
possibile un veicolo snello. La 
trasparenza è garantita – si replica 
- perché la Fondazione sarà 
sottoposta sia alla vigilanza Mise 
sia al controllo della Corte dei 
Conti». La stessa Agenzia Enea, tra 
l’altro, è deputata ad essere il 
gestore del Fondo per le tecnologie 
emergenti previsto dalla legge di 
bilancio 2019. Il Fondo – 45 milioni 
in tre anni per intelligenza 
artificiale, blockchain e internet of 
things –non è ancora operativo. 
Dopo un lungo periodo per il 
concerto tra Mise e Mef, il decreto 
attuativo (un Dpr) risulta ancora al 
parere del Consiglio di Stato. 
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IL FUTURO DELL’IDENTITÀ DIGITALE (SPID)

Password digitale, riassetto bloccato

Il 17 dicembre dello scorso anno il 
ministro dell’Innovazione Paola 
Pisano ha presentato la Strategia 
per l’innovazione 2025. La 
Commissione Ue, nel nuovo 
indice Desi, cita il documento per 
sottolineare la crescita di 
attenzione italiana al tema della 
digitalizzazione. Un punto 
centrale tra i 20 della strategia 
prevede la modifica della 
disciplina dell’identità digitale 
(Spid) per affidarne il rilascio 
direttamente allo Stato, 
coordinando il sistema con quello 
della carta di identità elettronica. 
Una norma in tal senso era già 
stata presentata in occasione del 
decreto milleproroghe a fine 2019, 
ma era saltata per l’opposizione di 
Italia Viva. Un ulteriore tentativo 
è stato fatto con il decreto rilancio, 
ma anche in questo caso non se ne 
è fatto nulla. Resta il nodo della 
governance: l’Innovazione spinge 
per Pago Pa spa, i tecnici del 

ministero dell’Economia hanno 
sottolineato i rischi di 
sovrapposizione con la carta 
d’identità elettronica gestita dal 
Poligrafico dello Stato. Il 
ministero dell’Innovazione nel 
frattempo in questi mesi ha 
lavorato su altri fronti come il 
progetto «borghi digitali», l’app 
IO per l’accesso ai servizi della Pa 
e l’app Immuni per l’emergenza 
Covid-19. Altri progetti risultano 
più indietro come il cloud 
nazionale per razionalizzare oltre 
11mila data center delle 
amministrazioni. Non ancora 
operativo il progetto Made.It per 
l’accompagnamento delle startup,
presentato a gennaio a Las Vegas. 
Le norme sul “diritto a innovare” 
per la sperimentazione delle 
nuove tecnologie dovrebbero 
invece essere riproposte con il 
decreto semplificazioni in arrivo 
nelle prossime settimane.
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I DIGITAL HUB EUROPEI

Una preselezione per i centri 4.0

Da aprile a oggi il governo italiano 
ha cambiato idea sui soggetti da 
candidare per la rete europea dei 
Digital Hub. Una decisione che ha 
spiazzato alcuni dei Competence 
center del piano Impresa 4.0, 
quantomeno quelli più avanti nelle 
attività. Non saranno 
automaticamente candidati 
dall’Italia, ma passeranno per una 
preselezione – probabilmente una 
manifestazione di interesse – in 
vista della scelta della Commissione 
prevista per il primo trimestre del 
2021. In palio la Ue potrebbe mettere 
circa 1 miliardo per oltre 200 
European digital innovation hub, 
centri per promuovere, con una 
marcata caratterizzazione 
territoriale, la diffusione delle 
tecnologie digitali dal calcolo ad alte 
prestazioni all’intelligenza artificiale
alla cybersecurity. L’Italia dovrebbe 
candidarne da un minimo di 21 a un 
massimo di 28. Rispetto alla scelta 
iniziale di indicare in automatico 

innanzitutto gli otto Centri di 
competenza del piano Impresa 4.0, 
la decisione è ora quella di 
promuovere delle aggregazioni da 
mettere in preselezione. I 
Competence, che ruotano intorno 
alle principali università italiane, 
hanno come punto di forza l’attività 
di “test before invest”, che la Ue 
ritiene essenziale, ma su altri punti 
potrebbero giovarsi di alleanze con i 
Digital innovation hub di 
Confindustria, i centri delle 
associazioni degli artigiani, i Pid 
delle camere di commercio, i centri 
di trasferimento tecnologico. Uno 
dei primi esempi di aggregazione 
arriva dal Centro Italia: “Cyber 4.0”, 
il Competence center con sede 
principale alla Sapienza di Roma 
dedicato alla cybersecurity, ha 
firmato accordi di collaborazione 
con il Digital innovation hub del 
Lazio, Cicero, e con quello 
dell’Abruzzo, Match 4.0.
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Open Fiber:
al lavoro 
con Infra-
tel, nell’am-
bito della 
concessio-
ne, per 
semplifica-
re le proce-
dure

Fallito il 
target 
2020, per il 
Mise Piano 
da aggior-
nare. Il no-
do degli 
impegni di 
copertura 
modificati 
da altri 
operatori 
privati
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Masmec: meccatronica made in Bari punta 
su e-car, idrogeno e biomedicale anti-Covid
(industriaitaliana.it)

Pmi, si torna a crescere mettendosi in rete
(economymag.it)

Digitale, infrastrutture, sostenibilità: il piano 
di rilancio targato Conte in 9 punti
(ilsole24ore.com)

Conte: “Impresa 4.0 Plus e rete unica Tlc i 
pilastri del rilancio”
(corrierecomunicazioni.it)

Da ferramenta ad avanguardia della realtà 
aumentata: la storia di un’azienda pugliese
(forbes.it)

Potere computazionale
(meltemieditore.it)

The Digital Economy and Society Index 
(DESI)
(ec.europa.eu)

Robot alla carica, ormai lavorano ovunque: 
in ufficio, nei negozi e servono al ristorante
(corriereinnovazione.corriere.it)

Decreto Rilancio: le principali misure per le 
imprese
(mise.gov.it)

rassegna web
I contenuti più interessanti scovati in rete
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I Pid (Punti Impresa Digitale) sono strutture di servizio previste dal 

Piano Nazionale Impresa 4.0, varato dal Ministero per lo Sviluppo 

Economico, attivati sui territori mediante le Camere di Commercio 

e dedicati alla diffusione della cultura e della pratica digitale delle 

MPMI (Micro Piccole e Medie Imprese) di tutti i settori economic.i

PIDMed è il prototipo di un Punto Impresa Digitale a vocazione 

mediterranea, promosso dalle Camere di Commercio di Salerno e 

di Caserta, in partnership con il programma Societing 4.0 dell’Uni-

versità degli Studi di Napoli “Federico II” e il supporto di Union-

Camere.

Scarica il paper Industry4.0 – la sperimentazione di un modello 
mediterraneo

www.pidmed.eu

https://www.societing.org/wp-content/uploads/PDF/Industry%204.0%20-%20La%20sperimentazione%20di%20un%20modello%20mediterraneo.pdf
https://www.societing.org/wp-content/uploads/PDF/Industry%204.0%20-%20La%20sperimentazione%20di%20un%20modello%20mediterraneo.pdf
http://www.pidmed.eu
https://twitter.com/PIDMed40
https://www.facebook.com/Pidmed4.0/
https://www.instagram.com/pidmed4.0/

